
Att i  Parlamentari - 18931 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1978 

306. 

SEDUTA DI MARTEDì 20 GIUGNO 1978 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARIOTTI 

INDI 

DEL PRESIDENTE INGRAO 

INDICE 

Missione . . . . . . . . . . . . . .  
pAG. I 

18933 

Disegni di legge: 

(Annunzio) . . . . . . . . . . . .  
(Trasmissione dal Senato) . . . . .  

Disegno e proposte di legge (Seguito 
della discussione): 

Disciplina delle locazioni di immobili 
urbani (approvato dal Senato) (1931); 

ZANONE ed altri: Disciplina delle loca- 
zioni degli immobili urbani (891); 

LA LOGGIA: Tutela dell'awiamento com- 
merciale e disciplina delle locazioni 
di immobili adibiti all'esercizio di 
attività economiche e professionali 
(375) ; 

19021 
18963 

BERNARDI ed altri: Controllo delle loca- 
zioni ed equo canone per gli im- 
mobili adibiti ad uso di abitazione 
(166) . . . . . . . . . . . . .  

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  
BAGHINO . . . . . . . . . . . . .  
BONFIGLIO . . . . . . . . . . . .  
CALABR~ . . . . . . . . . . . . .  
COSTA . . . . . . . . . . . . . .  
DELFINO . . . . . . . . . . . . . .  
GALASSO . . . . . . . . . . . . .  
MAGRI . . . . . . . . . . . . . .  
MENICACCI . . . . . . . . . . . .  
PRETI . . . . . . . . . . . . . .  
SALVATORE . . . . . . . . . . . .  
TESINI ARISTIDE . . . . . . . . . .  
VALENSISE . . . . . . . . . . . .  

PAG. 

18936 

18936 
18936 
18968 
18987 
18996 
19010 
18963 
18991 
18952 
18989 
19015 
18950 
18976 



Atti Parlamen turi - 18932 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1978 

PAG. 

Proposte di legge: 

(Annunzio) . . . . . . . . . . . .  18933 
(Rinvio di proposta di trasferimento 

dalla sede referente alla sede legi- 
slativa) . . . . . . . . . . . .  18933 

Interrogazioni (Annunzio) . . . . . . .  19021 

Interrogazioni (Svolgimento): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  18933 
FERRARI MARTE . . . . . . . . . .  18936 
PICCINELLI, Sottosegretario di Stato 

per il lavoro e la previdenza so- 
ciale . . . . . . . . . . .  18934, 18935 

PORTATADINO . . . . . . . . . . .  18935 

Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio (Annunzio) . . . . . .  18962 

Ministro degli affari esteri (Trasmissione 
di documenti) . . . . . . . . .  18963 

Nomine ministeriali di commissari liqui- 
datori di istituti pubblici, ai sensi 
dell’articolo 9 della legge n. 14 del 
1978 (Comunicazione) . . . . . . .  18962 

PAG. 

Per la formazione dell’ordine del giorno: 

PRESIDENTE . . . . . . . . . .  19019, 19020 
DELFINO . . . . . . . . . . . . .  19020 
NATTA ALESSANDRO . . . . . . .  19019, 19020 
SALVATORE . . . . . . . . . . . .  19019 

Per la morte del deputato Vito Vittorio 
Lenoci: 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  18963 

Presidente del Consiglio dei a s t r i  
(Trasmissione di documenti) . . .  18963 

Richiesta ministeriale di parere parla- 
mentare su una proposta di nomi- 
na in un ente pubblico, ai sensi 
dell’articolo 1 della legge n. 14 del 
1978 (Trasmissione) . . . . . . .  18962 

Ordine del giorno della seduta di do- 
mani . . . . . . . . . . . . .  19021 

Trasformazione e ritiro di documenti 
del sindacato ispettivo . . . . . .  19025 

SEDUTA PRECEDENTE: N. 305 - LUNE?DÌ 19 GIUGNO 1978 



Atti Parlamentari - 18933 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1978 

La seduta comincia alle 10. 

NICOSIA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 16 giugno 1978. 

( E  approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Sgarlata è in missio- 
ne per incarico del suo ufficio. 

Annunzi0 
di una proposta di .legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 

PICCOLI FLAMINIO: c( Istituzione del ser- 

’ dal deputato: 

vizio nazionale dello sport D (2269). 

Sarà stampata e distribuita. 

Rinvio di una proposta di trasferimento 
di progetti di legge dalla sede refe- 
rente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, al 
primo punto dell’ordine del giorno figura 
la proposta di trasferimento dei progetti 
di legge nn. 82 e 905 dalla sede referente 
alla sede 1egiIsl~ativ.a. Poiché non si slono 
ancora completamente realizzate le condi- 
zioni previste dall’articolo 92, sesto com- 
ma, del regolamento, questa proposta di 
trasferimento è rinviata ad altra seduta. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca: Interrogazioni. 

Cominciamo da quella degli onorevoli 
Silvestri, Bianco, Mastella Mario Clemen- 
te, Sanza, Portatadino, Borri Andrea, Bof- 
fardi Ines, Campagnoli, Marabini, Squeri, 
Aiardi, Bambi, Urso Salvatore, Mora Giam- 
Paolo, Ciannamea, Cappelli, Rosini, For- 
nasari, Forni, Pisoni, Giuliari, Zambon, 
Quarenghi Vittoria, Lucchesi, Gottardo, 
Citterio, Sposetti, Tassone e Quattrone, 
al Presidente del Consiglio dei ministri e 
ai ministri del lavoro e previdenza socia- 
le, dell’interno, del tesoro e della sanità, 
cc per sapere se siano a conoscenza dei 
criteri seguiti dalle amministrazioni degli 
enti INPS, INAM, INAIL ed ENPAS in 
relazione all’intesa raggiunta con le orga- 
nizzazioni sindacali (CISL, CGIL, UIL, 
CIDA, CISAL) in tema di norme transito- 
rie contenute nel regolamento organico 
del personale parastatale in esecuzione 
della legge n. 70 del 1975 e del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 411 del 
1976. Ad avviso degli interroganti, infatti, 
nella bozza di norme transitorie, per quel 
che concerne i passaggi di categoria, si 
evidenzia una palese disparità di tratta- 
mento fra quanti hanno visto riconosciuta 
la possibilità di passare alla categoria su- 
periore (ex gruppo C, in possesso del di- 
ploma di scuola media inferiore ed ex 
gruppo B, in possesso del diploma di 
scuola media superiore) e quanti invece 
sono bloccati nella situazione attuale pur 
essendo in possesso del titolo di studio 
superiore (laureati che non possono acce- 
dere alla qualifica di ” collaboratore ”, ex 
gruppo A).  Gli interroganti, preoccupati 
delle inevitabili conseguenze che potranno 
verificarsi sullo stesso piano giuridico (nu- 
merosi ricorsi si preannunciano davanti 
alla magistratura amministrativa) - l’im- 
piegato viene obiettivamente discriminato 
in relazione al titolo di studio posseduto 
- chiedono di sapere se il Governo riten- 
ga di operare affinché tale situazione di 
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disparità venga rimossa, prima della defi- 
nitiva sanzione delle amministrazioni vigi- 
lanti D (3-02182). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà 
di rispondere. 

PICCINELLI, Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Le 
norme transitorie cui fanno riferimento 
gli interroganti sono quelle che gli enti 
pubblici devono adottare - in sede di as- 
sunzione dei provvedimenti previsti dal- 
l’articolo 25 della legge n. 70 del 1975 - 
avuto riguardo al disposto del terzo com- 
ma dell’articolo 49 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 26 maggio 1976, 
n. 411, in base al quale ciascuna ammini- 
strazione deve stabilire le modalità per ia 
copertura dei posti che risulteranno dispo- 
nibili a seguito della determinazione del- 
le nuove dotazioni organiche. In tale sede, 
le: amministrazioni devono farsi carico, ai 
sensi dell’articolo 5 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 411, di ri- 
condurre il personale allo svolgimento del- 
le mansioni proprie della qualifica rive- 
stita. 

In vista dell’adozione dei predetti prov- 
vedimenti, la specifica problematica è sta- 
ta ampiamente dibattuta tra gli enti omo- 
genei (INPS, INAIL, INAM ed ENPAS) e 
le federazioni sindacali di categoria ade- 
renti alla CGIL, CISL, UIL, CISAL e 
CIDA, pervenendo alla predisposizione di 
una ipotesi di normativa comune ai quat- 
tro maggiori enti del settore mutuo-pre- 
videnziale. 

Tale normativa, tenendo conto della 
realtà operativa dei singoli enti, prevede 
modalità di accesso ai posti che risulte- 
ranno disponibili a seguito della rideter- 
minazione delle dotazioni organiche, intese 
a normalizzare la posizione dei dipendenti 
che in atto svolgono mansioni superiori 
alla qualifica rivestita: ciò al fine di ri- 
comporre il binomio qualifica-mansione, 
stante l’impossibilità di destinare ulterior- 
mente il personale all’esercizio di mansio- 

l i  non corrispondenti alla qualifica pos- 
seduta. 

Sono state così predisposte specifiche 
norme, che prevedono la copertura dei 
posti disponibili riferiti alle qualifiche di 
( assistente n, (c assistente tecnico D, (c archi- 
lrista dattilografo )) ed (( operatore tecni- 
30 D, a mezzo di concorsi per esami e per 
titoli, riservati al personale utilizzato in 
mansioni proprie della qualifica immedia- 
tamente superiore a quella rivestita. A 
detti concorsi potranno, per altro, parte- 
5pare anche coloro che, indipendentemen- 
te dalle mansioni svolte, siano in possesso 
del titolo di studio previsto per la qua- 
lifica per la quale intendono concorrere, 
rivestendo la qualifica immediatamente 
inferiore. 

Relativamente alla qualifica di (c colla- 
boratore D, nessun concorso è stato pre- 
visto nel quadro della descritta discipli- 
na, in quanto si è ritenuto che l’eventuale 
Limitato svolgimento delle relative mansio- 
ni non possa considerarsi da solo requi- 
sito sufficiente per la partecipazione ad 
un concorso relativo ad una qualifica dal- 
la quale si accede poi alla dirigenza; si 
si è ritenuto, cioè, che in questi casi 
l’espletamento di un periodo di mansioni 
al di sotto di quello previsto dall’artico- 
lo 21 della legge n. 70 del 1975 non pos- 
sa essere sufficiente a colmare la mancan- 
za dello specifico titolo di studio. 

I1 provvedimento, oltre che ad essere 
informato ai criteri costantemente indicati 
sia da leggi sia da regolamenti in ana- 
loghe occasioni di primo inquadramento 
del personale, non C’è dubbio che rispon- 
da anche a criteri di funzionalita, risul- 
tando perfettamente adeguato alle esigen- 
ze degli enti, che evidentemente postulano 
un accertamento più rigoroso del possesso 
dei requisiti di cultura generale e della 
necessaria professionalità nei riguardi del 
personale da immettere ai più alti .livelli 
funzionali della struttura amministrativa 
degli enti stessi. 

Per altro, le eventuali vacanze o dispo- 
nibilità organiche nella qualifica di a col- 
laboratore )) saranno coperte con concorso 
pubblico; in tale occasione il richiamato 
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articolo 21 della legge n. 70 del 1975 ri- 
serva il 20 per cento dei posti al perso- 
nale della qualifica immediatamente infe- 
riore dello stesso ruolo, anche se sprov- 
visto del prescritto titolo di studio, pur- 
ché possa vantare almeno quattro anni di 
servizio nella qualifica inferiore. 

PRESIDENTE. L’onorevole Portatadino, 
cofirmatario dell’interrogazione Silvestri, 
ha tacoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PORTATADINO. Ringrazio il sottosegre- 
tario Piccinelli per. i chiarimenti sulla que- 
stione sollevata dalla nostra interrogazio- 
ne. Mi auguro che, grazie-ai chiarimenti ed 
alle puntualizzazioni prospettate, i proble- 
mi evidenziati dalle organizzazioni sinda- 
cali del settore,. sulla possibilità di una di- 
scriminazione tra coloro che si erano vista 
riconosciuta la possibilità di passare alla 
categoria superiore e coloro che questa 
possibilità non avevano avuto, possano es- 
sere risolti. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole F m a r i  Marfie, al ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, <(per 
sapese se sia a conoscenza del grave stato 
di disagio economico, e di precarietà nelle 
condizioni di lavoro che interessa le mi- 
gliaia di dipendenti delle agenzie di assi- 
curazioni principali e locali a livello ,delle 
province, che hanno dovuto nuovamente 
intraprendere iniziative di lotta ai fini di 
ottenere il rinnovo, con contenuti generali 
già acquisiti dalla generalità dei lavoratori, 
del loro contratto di lavoro nazionale. So- 
no evidenti violazioni della legge per l’ap- 
palto, in quanto le agenzie provinciali e lo- 
cali e le subagenzie realizzano nei loro atti 
servizi, prestazioni, normative deliberate 
dalla direzione di ogni singola impresa di 
assicurazione. E noto che i dipendenti, con 
la ‘loro azione sindacale su iniziativa della 
federazione unitaria CGIL-CISL-UIL della 
categoria, richiedono in primo luogo e fon- 
damentalmente: ‘1) I’adeguamento automa- 
tico delle retribuzioni in relazione all‘au- 
mento del costo della vita; 2) applicazione 
della normativa di cui alla legge 15 luglio 
1966, n. 604, nonché di quella del 20 mag- 

gio 1970, n. 300: a) per la cessazione del 
rapporto di lavoro; b) per il trapasso o di 
scorporo di agenzia; c) per i diritti sin- 
dacali; 3) abolizioni differenze salariali per 
i minori. L’interrogante chiede di conosce- 
re quali interventi siano stati attuati o si 
intendano intraprendere perché vengano 
ridotte le basi di appalto d’agenzia o sub- 
agenzia, e perché le condizioni normative 
e ,  retributive contrattuali dei dipendenti 
” oggi ’I nelle agenzie di assicurazione in 
gestione. libera (appalto) siano uniformati 
o almeno avvicinati a quelle della direzio- 
ne delle , imprese di assicurazione, 
(3-01995). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facolth 
di rispondere. 

PICCINELLI, Sottosegretario di Sfato 
per il lavoro e la previdenza sociale. L’ac- 
cordo collettivo che rinnova il contratto 
di lavoro per .i dipendenti delle agenzie di 
assicurazioni e gestione libera è stato, co- 
m’è noto, sottoscritto dalle delegazioni del- 
le categorie sociali interessate in data 13 
marzo scorso. ESSO è gi i  stato approvato 
dagli organismi competenti delle organiz- 
zazioni sindacali dei lavoratori e dei dato- 
ri di lavoro. 

Gli aspetti più rilevanti del rinnovo 
con tra t tuale concernono l’applicazione, dal 
1” febbraio 1978, del, meccanismo della 
scala mobile .(punto K, pesante D) già rico- 
nosoiuto negli. altri . setimi c l’abolizione 
delle difierenze salariali per i mivori degli 
”i 18. . .  . .  
., I1 problema, della sperequazione dei 
trattamenti economici e normativi dei di- 
pendenti delle agenzie di assicurazione con 
quelli delle . compagnie di assicurazione b 
stato oggetto .di un attento confronto nel 
corso. della trattativa chei sostanzialmente, 
si. è. mossa in. tale ottica, precostituendo 
le basi per un futuro più completo. acco- 
glimento delle istanze dei 1avorator.i. inte- 
ressati. ~ . ,  , .  . . .  

, .  . .  I .  

PRESIDENTE. L’onorevole Marte Fer- 
rari ha facoltà di dichiarare se sia sodi-. 
sfatto. 
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FERRAR1 MARTE. La risposta del Go- 
verno si è ridotta ad una semplice infor- 
mazione tecnica sull’accordo raggiunto 
nello scorso marzo, anche se la mia in- 
terrogazione risale al novembre 1977. Si 
sperava che a tutt’oggi fosse stata chiusa 
la vertenza contrattuale. 

Quell<o che io ponevo in evidenza nella 
mia interrogazione è il sistema dell’appalto 
e del subappalto attualmente vigente nel- 
le assicurazioni del nostro paese. Abbiamo, 
quindi, le direzioni generali e, dietro di 
esse, tutto un sistema di agenzie principa- 
li, secondarie e di subagenzie di zona che 
stravolgono il rapporto di lavoro, modifi- 
cando gli organici delle agenzie e riducen- 
do in difficili condizioni il rapporto con- 
trattuale dei lavoratori. 

Debbo, pertanto, dichiararmi sodisfatto 
per quanto riguarda le informazioni che, 
per altro, già conoscevo; debbo dichiarar- 
mi invece insodisfatto per quanto riguarda 
l’impegno che sollecitavo dal Governo per 
vietare, sulla base delle leggi vigenti, l’ap- 
palto e la costante della subagenzia, che 
oggi rappresenta un metodo assai frequen- 
te nel nostro paese. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Fortuna, al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al ministro del la- 
voro e della previdenza sociale, (( per cono- 
scere i motivi per cui, non ostante il gih 
conclamato ed indiscusso riconoscimento 
di ” unità organica ” attribuito agli uffici 
provinciali dell’ENPAS, a distanza di due 
anni dall’entrata in vigore del ” riassetto 
del parastato”, non si sia ancora prowe- 
duto all’inquadramento nella dirigenza di 
trenta direttori provinciali di sede, prepo- 
sti all’incarico da parecchi anni: quanto 
precede in aperta violazione degli articoli 
18 e 31 della legge n. 70 del 1975 e degli 
articoli 3 e 36 della Costituzione. L’awe- 
nuto inquadramento nella dirigenza dei di- 
rettori provinciali delle casse mutue pro- 
vinciali artigiani e commercianti, se resta 
un fatto isolato, configura, inoltre, la vio- 
lazione dell’articolo 26 della legge n. 70 
che prevede parità di qualifica e di trat- 
tamento economico a parità di funzioni in- 
dipendentemente dall’amministrazione di 

appartenenza. L’interrogante desidera cono- 
scere altresì per quale motivo il commissa- 
rio straordinario dell’ENPAS Cruciani - no- 
nostante la grave situazione di sfruttamen- 
to esistente nei riguardi di detti diretto- 
ri - proceda continuamente a promozioni 
alla qualifica dirigenziale di numerosi fun- 
zionari centrali, molti dei quali non han- 
no mai diretto ”unità organiche”, con 
conseguente pioggia di ricorsi al tribunale 
amministrativo regionale ed abnorme in- 
tasamento della giustizia amministrativa )> 

(3-02 140). 

Poiché l’onorevole Fortuna non è pre- 

E così esaurito lo svolgimento delle in- 
sente, s’intende che vi abbia rinunziato. 

terrogazioni all’drdine del giorno. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Disciplina delle locazioni di im- 
mobili urbani (approvato dal Senato) 
(1931); e delle concorrenti proposte di 
legge: Zanone ed altri (891); La Log- 
gia (375); Bernardi ed altri (166). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca il seguito della discussione del disegno 
di legge, già approvato dal Senato: Disci- 
plina delle locazioni ,di immobili urbani; e 
delle concorrenti proposte di legge Zano- 
ne ed altri; La Loggia; Bernardi ed altri. 

E iscritto a parlare l’onorevole Baghi- 
no. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor sottosegretario, come ha 
già detto e dimostrato l’onorevole Guar- 
ra, relatore di minoranza, siamo contrari 
a questo provvedimento per diversi mo- 
tivi d’ordine costituzionale, politico, eco- 
nomico e sociale, nonché per la tecnica 
legislativa adottata per la formulazione 
dell’articolato. Non che si preferisca il 
blocco dei contratti, né il dirigismo asso- 
luto degli alloggi e dei fitti: non possia- 
mo però renderci complici di un atto le- 
gislativo sbagliato, la cui applicazione non 
sortirà il conclamato effetto ma realizze- 
rà una paralisi forse irreversibile in un 
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settore che è stato sempre trainante per 
l’economia nazionale. 

Tuttavia, putroppo, nonostante il pro- 
blema della casa sia stato uno degli ar- 
gomenti più dibattuti a livello politico in 
questi ultimi anni e si sia riconosciuta in 
modo unanime l’importanza del ruolo 
svolto dal settore edilizio e fondiario nel- 
lo sviluppo economico italiano, non si è 
data vera concretezza alle situazioni reali, 
precisate da tutte le pubblicazioni e da 
tutti gli studi, da tutte le relazioni; non 
si registra nemmeno una precisa ricerca 
econometrica che possa davvero darci una 
indicazione della situazione del mercato 
edilizio. Per parlare di questo provvedi- 
mento, dobbiamo studiare la situazione 
vera e propria del momento: ci serviamo 
di una pubblicazione della Camera, curata 
dal dottor Piergiorgio Mariuzzo, del servi- 
zio studi, legislazione ed inchieste parla- 
mentari. Citiamo questa pubblicazione con 
particolare piacere, non solo per l’accu- 
ratezza del lavoro, ma anche perché, men- 
tre svilupperemo il nostro tema, ci accor- 
geremo che i redattori del provvedimento 
in esame non hanno tenuto conto di que- 
sto lavoro, come di tanti altri studi rela- 
tivi al problema. 

Quindi, soprattutto a causa della man- 
canza di una politica edilizia unitaria, ra- 
zionale ed organica (come era da augu- 
rarsi, in luogo di una stratificazione di 
provvedimenti talvolta contrastanti, spesso 
frenanti invece che incentivanti), non pare 
possibile avere un quadro realistico della 
situazione abitativa italiana, anche a cau- 
sa - come si è detto - di una sottovaluta- 
zione, da parte della classe dirigente del 
dopoguerra, del settore edilizio, che pure 
rappresenta in termini di prodotto e di 
occupazione una delle più importanti com- 
ponenti della realtà produttiva nazionale. 
Va detto in proposito che, secondo la 
Relazione‘ generale sulla situazione econo- 
mica, il prodotto lordo a prezzi correnti 
per il 1975 del settore costruzioni, è sta- 
to di 13.877 miliardi, di cui 7.016 in fab- 
bricati residenziali. L’occupazione comples- 
siva nello stesso anno è stata di circa 1 
milione e 750 mila addetti, senza calco- 

lare le migliaia di persone occupate per 
attività indotte dal settore. Per un qua- 
dro approssimativo della situazione patri- 
moniale del settore edilizio, facciamo 
quindi riferimento al citato documento 
degli uffici della Camera. In fatto di situa- 
zione patrimoniale abitativa, l’unico stru- 
mento certo è quello dei censimenti de- 
mografici; e, poiché l’ultimo censimento 
generale è del 1971, dovremo owiamente 
fare riferimento a quell’anno. 

Se ai dati del censimento aggiungiamo 
quelli relativi alle costruzioni e alle de- 
molizioni avvenute dal 1972 al 1976, ve- 
diamo che la consistenza del parco allog- 
gi, cioè del patrimonio abitativo, ammon- 
tava, all’inizio del 1976, a 18 milioni 200 
mila alloggi. Questo dato si ricava dai 17 
milioni 400 mila (cioè 63 M i m i  800 mi- 
la stanze) del censimento del 1971, aumen- 
tati di 827.267 nuove costruzioni dal 1972 
al 1975, meno 14 mila demolizioni. 

Va notato che l’incremento di abita- 
zioni nel meridione è stato inferiore al- 
l’incremento medio nazionale, che, nel ven- 
tennio, si è aggirato intorno al 49,6 per 
cento. Ad esempio, la Calabria ha regi- 
strato soltanto un incremento del 18,7 
per cento. La punta massima del Mezzo- 
giorno è rappresentata da appena il 44 
per cento della Campania. 

A significare l’importanza di questi da- 
ti è anche lo spostamento delle dimensioni 
medie degli alloggi: da 2 stanze si è pas- 
sati a 3 o 4, che, oramai, rappresentano, 
dal 38 per cento del 1951, il 55 per cento 
delle abitazioni. Significativa è anche la 
riduzione del numero degli alloggi di mag- 
giori dimensioni (6 stanze o più): dal- 
1’11 per cento del 1951, al 9-8 per cento 
del 1971. Ancora più evidente è stato il 
-al0 delle abitazioni di una o 2 stanze: 
dal 42,2 per cento del 1951 al 21,s del 
1971. 

Ancora un dato significativo va medi- 
:ato: secondo I’ISTAT, nel 1971 le case 
ion occupate rappresentavano il 12 per 
:ento della intera disponibilith. E una ci- 
‘ra altissima, questa, se si considera che 
:li operatori nel campo edilizio ritengono 
;ufficiente a garantire la mobilith della 
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popolazione una percentuale appena supe. 
riore al 3 per cento. A questo proposito, 

. rkordo che, quando si parla di alloggi non 
occupati, ci si riferisce alle case sfitte, a 
quelle in restauro o in riparazione, a quel- 
le occupate da persone residenti in altri 
comuni, come le seconde abitazioni o i 
villaggi turistici e a quelle non idonee ad 
essere .abitate o di prossima demolizione. 

In  totale, nel 1971, le case non occupa- 
te erano 2 milioni 100 mila: di esse il 53 
per cento, cioè un milione 124 mila, era 
costituito dalle cosiddette seconde case de- 
stinate alla villeggiatura. Del , restante 47 
per cento, 665 mila case erano disponibili 
per la vendita o per l’affitto, 135 mila era- 
no in restauro, mentre le altre non erano 
occupate per altri motivi. 

Io, per la verità, ritengo che i dati re- 
lativi al Mezzogiorno meritino un’attenta 
considerazione. La Sicilia registra il mag- 
gior numero di case libere (227 mila), se- 
guita dal Lazio, Piemonte, Lombardia e, 
più a distanza, dalla Liguria e dalla To- 
scana. Di contro, il Piemonte e il Lazio si 
contendono il maggior numero di seconde 
case. 

. Significativa ed emblematica è comun- 
que la distinzione tra Italia settentrionale, 
Italia centrale e Italia meridionale ed in- 
sulare in fatto di utilizzazione delle abita- 
zioni al 1971; in tale anno, secondo stati- 
stiche precise, le abitazioni occupate erano 
15.348.460, pari a11’88 per cento, così di- 
stinte : Italia settentrionale, 7.6 19.052 (43,7 
per cento); Italia centrale 2.881.074 (16,s 
per cento); Italia meridionale e insulare 
4.848.334 (27,8 per cento). Le abitazioni 
non occupate erano invece 2.098.769 (12 
per cento), così distinte: Italia settentrio- 
nale 946.555 (5,4 per cento), Italia centrale 
432.355 (2,5 per cento), Italia meridionale 
e insulare 719.879 (4,l per cento). Un ana- 
logo discorso può farsi, proporzionalmente, 
per il numero delle stanze. 

Conosciuta così, sia pure approssimati- 
vamente, l’entità quantitativa del patrimo- 
nio abitativo italiano, non sarà male cono- 
scere anche alcuni dati qualitativi. Owia- 
mente, tali qualità sono determinate me- 
diante l’individuazione di diverse voci, qua- 
li, ad esempio, l’età delle abitazioni, il gra- 

do di obsolescenza, la presenza di servizi, 
le condizioni urbanistiche relative ai servi- 
zi urbani ed ai trasporti. 

Per queste ultime voci non esistono 
dati precisi, posti tra loro a confronto 
con una certa esattezza. Possiamo soltanto 
dire che, purtroppo, oltre mezzo milione 
di italiani vivono in situazioni totalmente 
antigieniche, che oltre 3 milioni vivono in 
ambienti degradanti, che 1’11,7 per cento 
delle abitazioni non ha acqua potabile e il 
13,6 per cento non ha gabinetti interni. 

I1 CRESME (Centro ricerche economi- 
che e sociologiche di mercato in edilizia) 
effettuò nel 1973 un’indagine relativa alla 
riqualificazione edilizia, da cui risultò che 
il 44 per cento d,egli alloggi è stato co- 
struito prima del 1920 e poco più del 35 
per cento dopo il 1941. In particolare, pos- 
siamo vedere come sia divisa l’età del pa- 
trimonio edilizio. I1 16 per cento è stato 
costruito prima del 1851; il 17,8 per cento 
dal 1851 al 1890; il 21,2 per cento dal 
1891 al 1920; il 21,6 per cento dal 1921 al 
1940. Come si vede, in un periodo in cui 
si dice che ci sono state soltanto guerre 
e una dittatura, si è registrato un incre- 
mento di costruzione di alloggi elevato, 
certamente superiore a quello registrato 
dal 1941 al 1961 (11,3 per cento); dal 1962 
al 1965 (6 per cento); dal 1966 al 1969 (4 
per cento); dal 1970 al 1971 (1,9 per 
cento). 

Per noi che trattiamo il tema dell’equo 
canone non tanto per sapere se una certa 
famiglia debba pagare di più o di meno 
di affitto né se un certo proprietario - 
piccolo proprietario - debba ricavare un 
reddito maggiore o minore dall’apparta- 
mento frutto dei suoi risparmi, quanto 
per individuare quale possa essere la giu- 
sta politica edilizia per far sì che, nel 
più breve tempo possibile, ogni famiglia 
italiana abbia una casa decorosa, suffi- 
ciente in rapporto al numero dei propri 
componenti, munita di ogni conforto, di 
ogni servizio igienico, soleggiata, areata, 
priva di umidità, attrezzata contro i ru- 
mori, in situazione ottimale in fatto di 
fognature, gas, luce, acqua, in posizione 
ragionevole almeno rispetto ai trasporti 
pubblici, alle scuole, alle attrezzature sa- 
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nitarie e commerciali; per noi, dicevo, al- 
tro dato importante da rilevare è quello 
relativo al tipo di proprietà degli edifici 
per classi di età. 

A questo proposito, senza scendere ad 
un esame dettagliato della situazione a 
partire dall’anno 1850 fino al 1965, ci fer- 
miamo a considerare il numero totale de- 
gli edifici. 

Gli edifici di proprietà privata singola 
ammontano a11’84,l per cento; quelli di 
enti pubblici al 2,9 per cento; quelli del- 
l’Istituto mobiliare allo 0,7 per cento; 
quelli condominali al 10,2 per cento; quel- 
li di cooperative a11’8,4 per cento; quelli 
a forma mista a11’1,7 per cento. 

Bisogna notare che queste cifre subi- 
scono un notevole incremento. Infatti, gli 
edifici di proprietà dal 1921 al 1940 han- 
no avuto una percentuale ottimale, cioè 
1’86,2 per cento. Successivamente, dopo il 
1965, vi è stato uno sviluppo, anche se 
modesto e lento degli edifici di proprietà 
di enti pubblici, che sono passati al 7,9 
per cento; quelli di condomini sono pas- 
sati al 17,5 per cento; negli anni prece- 
denti vi era stata invece una minore di- 
minuzione percentuale. 

Proseguendo in questa nostra analisi 
quantitativa e qualitativa, vediamo che 
purtroppo esiste già la coabitazione (noi 
citiamo questi dati perché riteniamo che 
una delle conseguenze del provvedimento 
in esame sarà proprio quella di incremen- 
tare la coabitazione e di aggravare, quindi, 
la situazione delle famiglie italiane). 

L’indice di coabitazione, cioè il rap- 
porto tra il numero degli alloggi e quello 
delle famiglie, ci dà uno squilibrio nella 
distribuzione delle abitazioni veramente 
macroscopico. Ad una notevole aliquota di 
famiglie che vivono in condizioni carenti 
o estremamente carenti, si contrappone 
un numero ristretto di famiglie che go- 
dono di uno standard abitativo al di so- 
pra -.del normale. 

Da Edilizia popolare del settembre-ot- 
tobre del 1974 apprendiamo che 564 mila 
famiglie sono alloggiate in stato di coa- 
bitazione, cioè che 8 famiglie su cento 
vivono in coabitazione. Inoltre da una ela- 
borazione dei dati ISTAT effettuata da 

. 

Tecnosa risulta in modo ancor più pre- 
ciso che le abitazioni sovrfiollate sono 
ancora 729 mila e riguardano 4 milioni 
342 mila persone che vivono in condi- 
zioni disagiate, essendo l’indice di affolla- 
mento medio di queste abitazioni di ben 
3,11 persone per stanza. Inoltre, quasi 
venti milioni di persone vivono in con- 
dizioni di affollamento non sodisfacente: 
una persona e mezza per stanza. Decisa- 
mente in aumento, dagli anni ’70, gli ap- 
partamenti con più stanze, tanto che si è 
ottenuto in questo periodo un 73,8 per 
cento di stanze in condizioni di sottoaf- 
follamento, cioè un indice di affollamento 
dello 0,69 per stanza. Ciò perché gli im- 
prenditori edili si sono orientati a pro- 
durre alloggi di tipo medio e superiore 
che consentivano loro maggiori profitti, 
trascurando la domanda per abitazioni 
meno costose. Basti ricordare che al 1” 
giugno 1974 erano in corso di costruzione 
49.739 alloggi di tipo popolare, mentre 
nel 1975 si erano ridotti a 39.731; gli 
alloggi di tipo medio nel 1974 erano 
121.824, mentre nel 1975 erano in costru- 
zione appena 108.371 alloggi; di contro le 
abitazioni di tipo superiore sono passate 
da 1.168 del 1974 a 1.443 del 1975. In 
sostanza oggi potremmo riassumere così 
la situazione: affollamento sodisfacente o 
quasi sodisfacente, 31,34 per cento del to- 
tale; condizioni di affollamento piuttosto 
favorevoli, 25,5 per cento; condizioni abi- 
tative estremamente disagiate, 9,64 per 
cento; alloggi di ridotte dimensioni, 33,4 
per cento. 

Vista la quantità e la qualità del pa- 
trimonio edilizio con le progressive tra- 
sformazioni, sarà bene avere un riferimen- 
to per quanto riguarda costi e prezzi per 
poter completare il quadro della situazio- 
ne. Nel decennio 1965-1975 i prezzi di 
vendita al metro quadrato delle abitazio-. 
ni si sono pressoché triplicati; il vertigi- 
noso aumento del costo delle abitazioni 
viene legato a diversi fattori, dalla specu- 
lazione a fattori di carattere strettamente 
economico. Però, se i ’  prezzi delle abita- 
zioni si sono triplicati, sono aumentati in 
misura superiore a quelli riscontrati nei 
:osti di costruzione e nell’aumento del co- 
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sto della vita, che è stato di 2,36 volte, 
mentre di tre volte è stato l’aumento del 
costo per metro quadrato degli apparta- 
menti. 

Va ricordato che, tra i costi di costru- 
zione, quello riguardante le aree riveste 
un peso rilevante. E il Parlamento lo ha 
ulteriormente aggravato con la legge 
n. 10, la cosiddetta legge Bucalossi; la 
citiamo in questa circostanza, così come 
avremo occasione ancora di citarla, pro- 
prio perché è uno dei motivi .di aggra- 
vamento nella situazione edilizia, di ap- 
pesantimento nella crisi edilizia. Per quan- 
to riguarda le indicazioni di poc’anzi, vi 
è da chiedersi a cosa siano dovuti gli 
aumenti dei costi speculativi, non in rap- 
porto, cioè, all’aumento del costo della 
vita e dei costi di costruzione. A mio av- 
viso ciò è da porsi in rapporto alla scar- 
sissima incidenza dell’intervento pubblico. 
L’intervento in questione, secondo le af- 
fermazioni fatte, secondo quanto scritto 
in alcune leggi, secondo le dichiarazioni 
programmatiche di vari Governi, doveva 
svolgere un ruolo essenziale nella situa- 
zione di mercato. Invece, ha avuto un 
carattere del tutto marginale, contraria- 
mente a quanto accade all’estero, negli al- 
tri paesi europei (tanto per fermarci al 
nostro continente). In Italia, la produzio- 
ne di abitazioni da parte dell’operatore 
pubblico è stata sempre di entità insigni- 
ficante. Tra l’altro è noto che, con un pro- 
getto decennale di interventi, stante l’ero- 
gazione dei fondi dagli stessi stabiliti, si 
potrà giungere al massimo alla costruzio- 
ne di 70-80 mila alloggi, a fronte degli 
oltre 200 mila occorrenti annualmente. 
L’intervento in questione, dunque, diven- 
ta nullo o insignificante; comunque è tale 
da non poter incidere sul mercato, stabi- 
lizzandolo, così come riterremmo invece 
necessario. 

La politica degli affitti, negli ultimi 
trent’anni, è stata caratterizzata da una 
successione di proroghe al blocco che ha 
dato luogo ad una sorta di distinzione 
sul mercato. Due, cioè, sono state le stra- 
de percorse dai costruttori: innanzitutto, 
quella del mercato libero, con la conse- 
guente produzione di tipi di appartamenti 

residenziali, e quella dei canoni regolati 
dalle leggi. A che cosa ha portato tutto 
questo ? Ad una discrasia, ad una disfun- 
zione, ad una diversità di trattamento. 
Esistono alloggi apparentemente uguali 
che possono essere pagati con affitti di- 
versi. Conseguentemente - come rilevava 
giustamente ieri sera un oratore - a prez- 
zi uguali si possono avere appartamenti 
diversi. A parte le sperequazioni che si 
determinano tra inquilino ed inquilino, tra 
proprietario e proprietario, il perdurante 
blocco generalizzato ha notevolmente in- 
fluito, in maniera determinante, direi, sul- 
l’attività edilizia. Poiché il blocco non è 
stato applicabile, se non marginalmente, 
ai contratti nuovi, si è sviluppata un’ac- 
centuata segmentazione del mercato, dan- 
nosa soprattutto nei confronti delle fami- 
glie di nuova formazione. L’offerta di al- 
loggi in locazione è ormai scarsissima e 
si limita, per lo più, ad abitazioni di qua- 
lità extra, spesso ammobiliate. A questo 
proposito, potremmo anche rilevare che 
esistono sul mercato tre tipi di (( attesta- 
zioni D: il primo, del libero e nuovo, mai 
precedentemente locato, con prezzi eleva- 
tissimi; il secondo, delle locazioni vinco- 
late, con proroga legale, per le quali l’en- 
tità del canone è direttamente proporzio- 
nale alla data d’inizio del contratto; il 
terzo, infine, costituito dalle locazioni per 
le quali il subentrante paga per liberare 
l’immobile o accetta canoni aumentati. 
Quest’ultimo è fenomeno che la legge ac- 
centuerà ulteriormente. 

Tutto ciò cosa ha provocato? A pro- 
posito della legge n. 167 potremmo anche 
leggere un documento dal quale si evince 
che essa ha appesantito la situazione, non 
ha risolto alcun problema, ha rallentato, 
ha bloccato, ha provocato un aumento del 
contenzioso e contrasti anche di una cer- 
ta rilevanza. Lo stesso dicasi per le leggi 
n.  865, n. 513, n. 10. Insomma, la rifor- 
ma della casa, i decreti vari, le leggine 
più o meno settoriali hanno fatto sì che 
il mercato edilizio sia attualmente carat- 
terizzato da una notevole depressione, do- 
vuta alle difficoltà che rallentano la pro- 
duzione e al divario sempre maggiore fra 
i livelli di solvibilità della domanda e i 
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prezzi dell’offerta. E vero che le difficolt? 
del mercato edilizio non sono recenti, mz 
anzi sono molto lontane; esse però sonc 
state accentuate negli ultimi tempi, comc 
abbiamo visto. 

Dobbiamo domandarci, a questo pun 
to, quale sia il fabbisogno abitativo. f 
chiaro che il provvedimento non dovrebbt 
preoccuparsi soltanto di tentare di norma 
lizzare il canone di affitto per adeguarlc 
alla situazione, ai costi, al reddito indi 
spensabile a rendere utile la proprietà 
di alloggi. Le leggi che sono state appro 
vate o sono tuttora all’esame del Parla 
mento non risolvono il problema, percht 
hanno un orientamento contrario all’arti. 
colo 47 della Costituzione, cioè alla pro. 
prietà della casa. I1 dato importante i 
quello di una influenza chiaramente marxi. 
sta, collettivista, contraria al riconoscimen. 
to della proprietà. 

Per svolgere un’azione utile in edilizia 
nell’interesse delle famiglie italiane, biso. 
gnerebbe stabilire quale sia il fabbisogno 
abitativo reale della nazione. Sono state 
fatte numerose stime nel dopoguerra per 
accertare il numero di abitazioni da co- 
struire entro un determinato periodo di 
tempo per garantire gli sfandavds abitativi 
minimi necessari; stime che sono state an- 
che confutate: da molte parti si è infatti 
affermato che una stima tecnica, o tecni- 
cistica, non può essere assolutamente ido- 
nea ad individuare il fabbisogno abitativo, 
in quanto non si può prescindere da valu- 
tazioni relative alle risorse finanziarie ed 
economiche, alle caratteristiche culturali e 
storiche ed alle esigenze complessive di 
una collettività, di una popolazione, di una 
nazione. Uno studio dell’ONU del 1961 sta- 
bilì per noi l’esigenza di 430 mila abitazio- 
ni da costruire ogni anno per 19 anni. 11 
professor Ricci, studioso della materia, for- 
nisce invece una statistica recente, secon- 
do la quale le abitazioni da costruire sono 
854 mila ogni anno, per vent’anni. 

Sta di fatto che la situazione è diversa, 
e molto grave. Si afferma, attraverso la 
stampa, attraverso gli studi, attraverso gli 
uffici competenti, che l’edilizia sta andan- 
do a fondo. Lo scorso anno soltanto 150 
mila alloggi sono stati ultimati, comprese 

le seconde case, contro i 500 mila della 
Francia, i 430 mila della Germania fede- 
rale, i 300 mila della Gran Bretagna, i 270 
mila della Polonia. L’Olanda e la Cecoslo- 
vacchia hanno prodotto, rispettivamente, 
120 mila e 150 mila alloggi, contando da 
13 a 14 milioni di abitanti e non avendo 
la nostra esigenza, la nostra fame arretrata 
di case a fitti sociali. 

Tali case sono state pochissime in Ita- 
lia: 20 mila nel settore dell’edilizia sovven- 
zionata, 8 mila in quello dell’edilizia con- 
venzionata, che ha raggiunto costi troppo 
alti. Mai l’edilizia italiana era discesa così 
in basso per quantità di abitazioni. Negli 
anni ’50 la media annua era di 250 mila 
alltoggi, nel 1961 salì a 313 mila 401, nel 
1964 si ebbe la punta massima di 450 mi- 
la abitazioni, esasperando la produzione di 
case come beni-rifugio. 

I1 66,6 per cento del totale era dovuto 
ad abitazioni di tipo medio. Questo tipo, 
lo dicono gli stessi competenti, è eufemi- 
stico: è quella casa inaccessibile per molti, 
dato l’elevato costo; è quella casa irrag- 
giungibile per i giovani che si formano una 
famiglia appena sposi, a meno che non ab- 
biano mezzi finanziari pervenuti in eredità. 

Tra il 1965 e il 1972 la media delle 
abitazioni fu di 300 mila unità, forse 500 
mila con quelle abusive; poi il declino 
pesantissimo lungo una discesa ripidissi- 
ma: nel 1975 219.647 alloggi, e nel 1978 
si avrà ancora una riduzione del 15 per 
cento sulla situazione gravissima del 1977, 
che è pari a un crollo. 

Siamo su una posizione che diremmo 
limite, che definiremmo fallimentare; que- 
sta è una politica impostata sullo spreco 
edilizio e sul più miope disinteresse per 
Le tensioni originate dalla cronica caren- 
za di abitazioni a fitti sociali con relativi 
servizi. L’insistenza su questo punto da 
parte mia e con le citazioni di stampa 
prodotte da altri colleghi su questi affit- 
ti ’ sociali, è proprio per sottolineare l’in- 
sufficiente intervento del denaro pubbli- 
30, l’insufficiente intervento dello Stato 
per correggere le situazioni. 

Esaminiamo ora alcuni settori. Se noi 
:ominciassimo questo discorso di critica 
: di allarmismo oggi, qualcuno potrebbe 
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obiettare: ma il gruppo del Movimento so- 
ciale, in questi anni, dove è stato, cosa 
ha fatto, perché non è intervenuto, qual 
è stato il suo atteggiamento, la sua posi- 
zione di oppositore classico, di oppositore 
per antonomasia, di oppositore perché sta- 
bilito dagli altri debba svolgere questa 
funzione ? Ebbene, noi citiamo un inter- 
vento dell’onorevole Guarra; e abbiamo 
scelto proprio il relatore di minoranza su 
questo provvedimento per poter documen- 
tare la nostra continuità. Nella seduta 
pomeridiana del 30 luglio 1973, (pagina 
8476 del resoconto stenografico) l’onore- 
vole Guarra, intervenendo su un ennesi- 
mo provvedimento di proroga del blocco 
dei fitti, disse: (( Ora è chiaro che, stan- 
te questa situazione, il blocco andrà avan- 
ti chissà per quanto tempo, e non so co- 
me un Governo, che è sorto all’insegna 
della valutazione globale dei problemi del 
paese, abbia voluto presentare un prowe- 
dimento che limita al 31 gennaio 1974 il 
blocco dei contratti di locazione D. 

Andremo avanti nell’esame di questo 
problema, perché i Governi che si sono 
succeduti hanno sempre dato l’impressio- 
ne di voler risolvere il problema di anno 
in anno, da un momento all’altro, per cui 
le proroghe che vi sono state sono state 
di ‘pochi mesi, mentre non si pensava 
nemmeno lontanamente ad uno studio, ad 
un programma per risolvere la questione. 
Diceva l’onorevole Guarra nel 1973: (( Pon- 
go un primo interrogativo, al quale spe- 
riamo di aver risposta nella replica del 
ministro. Ritiene veramente il ministro 
della giustizia che il blocco delle locazio- 
ni al 31 gennaio 1974 sia un blocco effi- 
ciente, nel senso che il termine del bloc- 
co sarà rispettato, nel senso che al 31 
gennaio 1974 noi avremo una situazione 
degli alloggi nel nostro paese tale. da con- 
sentire lo svincolo dei contratti di loca- 
zione e la liberalizzazione di tutti i con- 
tratti di locazione ? n. 

Sarebbe interessante andare a vedere 
come rispose il ministro a questa doman- 
da: certamente avrà risposto garantendo 
che non saremmo andati oltre il 31 gen- 
naio 1974. Siamo invece a metà giugno 
del 1978, e ci troviamo di fronte ad una 

ennesima proroga, che è stata decisa ie- 
ri dal Consiglio dei ministri. 

Continua l’onorevole Guarra: <( Credo 
che questo sia veramente uno di quegli 
interrogativi retorici, i quali non atten- 
dono una risposta affermativa, perché la 
risposta non potrà che essere negativa da 
parte del ministro: al 31 gennaio 1974 
non avremo affatto una situazione che 
consenta la liberalizzazione dei contratti 
di locazione D. Aggiungeva dopo: <( Occor- 
re affrontare il problema della riforma 
della casa. Ormai è chiaro, infatti, che 
la legge di riforma della casa tanto 
strombazzata nel 1971, non ha dato que- 
gli effetti che si speravano e che spera- 
vano i suoi propugnatori, cioè la possi- 
bilità di affrontare immediatamente il 
problema dell’urbanizzazione delle aree, 
consentendo la costruzione di alloggi eco- 
nomici e popolari D. 

Più avanti l’onorevole Guarra continua- 
va: (( Allora occorre porre mano ad una 
legge sull’edilizia convenzionata. Bisogna 
andare incontro agli imprenditori attra- 
verso agevolazioni fiscali, urbanistiche e 
creditizie perché siano costruite in Italia 
delle case a prezzi convenzionati, sia per 
il trasferimento in proprietà, sia per la 
locazione. Soltanto quando si sarà dato 
inizio a ‘questa costruzione di alloggi SU 

vasta scala, cioè quando si sarà creata 
una situazione economico-sociale per la 
quale gli investimenti nella edilizia saran- 
no sollecitati, potremmo sperare che pos- 
sa risolversi nel giro di pochi anni il pro- 
blema delle locazioni, altrimenti esso re- 
sterà uno dei ’ problemi più drammatici 
della nostra società D. 

Queste parole del collega Guarra ser- 
vono anche per rispondere alle afferma- 
zioni, che abbiamo ripetutamente ascolta- 
to, secondo le quali chi è contro la fine 
del blocco dei fitti - ammesso che questo 
provvedimento riesca a porvi fine - vuole 
anche che vi sia un freno, un limite, un 
soffocamento per le costruzioni. Poiché 
voteremo contro questo disegno di legge, 
rischieremo di essere sottoposti anche noi 
ad una tale accusa e, dunque, ho voluto 
leggere l’intervento del 1973 dell’onorevole 
Guarra, relatore di ‘minoranza, per dimo- 
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strare che il nostro gruppo sin da allora 
aveva delle idee chiare e che già da al- 
lora avanzava delle proposte. Esistevano, 
infatti, già delle proposte per una revi- 
sione del catasto, con le quali non si sa- 
rebbero dovute aspettare le promesse con- 
tenute in questa legge, che tra l’altro sarà 
riveduta e che è transitoria, anche per- 
ché si dovrà fare riferimento al catasto, 
quando questo sarà aggiornato. Noi chie- 
devamo, invece, tutte queste cose anni fa, 
dando l’indicazione della strada da segui- 
re; ma, nonostante le nostre proposte, ci 
troviamo ancora oggi con il blocco dei 
canoni, che è stato proprio imposto dalla 
penuria degli alloggi, che riguarda parti- 
colarmente un certo tipo di alloggi di 
carattere economico e popolare. 

Sono questi i motivi che testimonia- 
no l’importanza dell’intervento che ho vo- 
luto ricordare, scegliendolo, comunque, a 
caso, perché sarei potuto andare a riguar- 
dare numerosi altri interventi, anche as- 
sai più lontani nel tempo. Non è stata, 
dunque, provocata alcuna incentivazione 
nella costruzione di alloggi, ma si è per- 
seguita la comoda e irresponsabile politi- 
ca delle proroghe. Non vi era allora nes- 
suna intenzione di procedere sulla strada 
che ho indicato, come cercherò di dimo- 
strare fra breve attraverso la lettura di 
un ordine del giorno, presentato dall’ono- 
revole Guarra, e non accettato dal Go- 
verno. 

La storia dei blocchi è assai antica; 
si è detto che la penuria degli alloggi ha 
reso indispensabile la politica dei blocchi, 
ma ciò perché non si è capita l’importan- 
za - o si è voluto soffocarla, pur capen- 
dola - dell’edilizia nella economia italia- 
na, tanto è vero che questo settore è sta- 
to escluso dalla fiscalizzazione degli oneri 
sociali. La legge n. 167 ha avuto come 
effetto immediato quello di ridurre la di- 
sponibilità delle aree, provocando natural- 
mente un rialzo del prezzo dei, terreni 
fabbricabili e, quindi, di quello delle co- 
struzioni. Con un prowedimento di que- 
sto genere e con l’inasprimento dei cari- 
chi fiscali a che cosa si è dato luogo? 
Si. è dato luogo ad un certo tipo di edi- 

lizia, si sono aggravati i problemi, si è 
arrestata la produzione. 

I1 regime dei blocchi è un regime vec- 
chio. Facendo riferimento al caso di guer- 
ra, cioè al caso in cui è necessario in- 
tervenire al fine di evitare speculazioni e 
diminuzione della offerta con conseguen- 
te aumento della domanda di alloggi e 
rincaro delle pretese dei proprietari, ricor- 
diamo il decreto luogotenenziale del 3 giu- 
gno 1915, con il quale si prowedeva alla 
proroga delle locazioni esistenti. Di pro- 
roga in proroga, si giunse fino al 1926. 
Segui quindi un periodo di liberalizzazio- 
ne, anche se con controlli. Nel 1934, ven- 
ne emanato un regio decreto, con il quale 
si dava luogo niente di meno che alla ri- 
duzione del canone nella misura del 12 
per cento, stabilendo che per la durata 
di un triennio i canoni, ridotti non avreb- 
bero potuto essere elevati. Poi venne il 
vincolo nel 1936 ed ancora il vincolo nel 
1939, a causa della guerra scoppiata in 
Europa. A motivo del nostro anticipato 
ingresso nella guerra, prima ancora della 
scadenza del provvedimento del 1939, ven- 
ne emanato il regio decreto 19 giugno 
1940, n. 1727. Ma badate bene: il prowe- 
dimento non riguardò soltanto il blocco 
dei fitti, ma bloccò anche i prezzi delle 
merci e dei servizi. Tale decreto non sol- 
tanto introdusse una nuova fase del re- 
gime vincolistico delle locazioni, ma cercb 
anche di impedire in tutti i settori sia 
la speculazione sia l’aggravarsi delle situa- 
zioni già esistenti. Infatti, in tempo di 
guerra si produce di meno e si consuma 
di più e, quindi, diminuisce l’offerta men- 
tre aumenta la domanda. Se non C’è un 
atto di disciplina, se non C’è una legge 
che freni alcuni settori, evidentemente si 
giunge a forme di speculazione. 

Dopo di che, abbiamo avuto altri de- 
creti. Il blocco dei fitti doveva terminare 
sei mesi dopo la fine dello stato di guer- 
ra; sennonché, il decreto luogotenenziale 
n. 669 del 1945 raggruppò le disposizioni 
che man mano erano state emanate. 

PRESIDENTE. Questa è la storia d’Ita- 
lia in tema di locazioni! 
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BAGHINO. Non desidero citare tutti i 

provvedimenti, per carità ! Dico soltanto 
che dal 1946 ad oggi abbiamo avuto 31 
provvedimenti. Credo. che il prowedimen- 
to al nostro esame sia il trentaduesimo in 
questa materia. Inoltre, è stato commes- 
so\ l’inganno di rinviare, di prorogare, ma- 
gari di tre mesi, di sei mesi o di un anno 
al massimo, per dare ad intendere agli 
italiani, inquilini o proprietari, costruttori 
o richiedenti di una casa, che il problema 
finalmente sarebbe stato risolto e la casa 
sarebbe stata trovata, con la conseguente 
eliminazione di quella buonuscita (o buo- 
na entrata) per ottenere l’appartamento. 

Perché vi sono stati questi 31 prowe- 
dimenti ? Perché esisteva una mentalità 
di questo genere: cioè, non si affrontava 
la sostanza del problema. 

I1 31 luglio 1973, l’onorevole Guarra, 
relatore di minoranza per questo provve- 
dimento, presentava all’Assemblea un or- 
dine del giorno. Si discuteva, allora, della 
conversione in legge del decreto-legge nu- 
mero 426 che, come prima ho accennato, 
intendeva prorogare sino al 1” gennaio 
1974 il vincolo dei canoni di locazione. 
Questo ordine del giorno diceva: a La Ca- 
mera, in occasione della discussione sul 
disegno di legge di conversione in legge 
del decreto-legge sulla proroga dei con- 
tratti di locazione, ritenuto che la dram- 
matica situazione alloggiativa in cui ver- 
sano numerose categorie di cittadini, e di 
lavoratori in particolare, non può essere 
risolta con episodici prowedimenti di pro- 
roga, che da decenni si susseguono con 
riflessi negativi sugli investimenti nell’edi- 
lizia abitativa e conseguente paralisi di 
ogni attività ad essa connessa, invita il 
Governo a predisporre un organico piano 
di edilizia abitativa economica e residen- 
ziale che, tralasciando qualsiasi deleterio 
intento di carattere collettivista )) - for- 
se è per questo che i comunisti ed i socia- 
listi votarono contro - cc in contrasto con 
le prescrizioni della Costituzione, la quale 
prevede l’accesso del risparmio popolare 
alla proprietà dell’abitazione (articolo 47), 
favorisca, mediante appropriate norme ur- 
banistiche, creditizie e fiscali l’effettivo af- 
flusso del risparmio verso il settore abita- 

tivo, con particolare riguardo ad interven- 
ti diretti a favorire l’edilizia popolare ed 
economica, nonché quella convenzionata, in 
grado di risolvere la penuria degli allog- 
gi per le categorie meno abbienti, con la 
costruzione di appartamenti il cui canone 
locatizio o il cui prezzo di vendita risulti 
più equo in rapporto alle reali capacità 
economiche dei cittadini che vivono di 
reddito di lavoro D. 

Più chiari di così il programma edili- 
zio e la soluzione dei problemi del vinco- 
lo del canone non potevano essere. Ebbe- 
ne, il 31 luglio 1973, l’onorevole Guarra 
chiedeva al Governo alcune cose tramite 
l’ordine del giorno che ho appena letto. 
Ma il ministro marxista, socialista e col- 
lettivista dice di no a questo ordine del 
giorno e l’Assemblea fa coro a questo no. 
Perché ? Perché non si vuole risolvere il 
problema, dato che non si crede - anche 
se lo si sostiene - che il vincolo cesserà 
il 1” gennaio 1974; non si vuole affrontare 
concretamente il problema e non lo si 
affronta nemmeno con questo provvedi- 
mento che dovrebbe sbloccare - ma non 
è vero - il canone d ’ f i t to .  Tuttavia, non 
si affronta il vero problema, cioè quello 
di risolvere la crisi abitativa. Quello è il 
dato fondamentale. Se non ci fosse penu- 
ria di alloggi, il blocco del canone non 
sarebbe necessario. Ma occorre che vi sia- 
no a disposizione le abitazioni. 

I1 massimo che ha raggiunto l’edilizia 
pubblica nell’ultimo anno è il 7 per cento 
rispetto all’iniziativa privata. In Inghilter- 
ra si arriva perfino alla percentuale del 
50 per cento di famiglie che ricorrono 
ad abitazioni la cui proprietà .& di un 
ente pubblico, di qualsiasi genere. Tutto 
questo fu respinto. Doveva cessare nel 
1973 ma siamo arrivati al 1978, senza sa- 
pere come. Eppure, già nel lontano 1972 
alcune norme di questi blocchi, di queste 
proroghe erano stati dichiarati incostitu- 
zionali. Poi, intervennero le sentenze n. 3 
del 15 gennaio 1976 e n. 225 del 18 novem- 
bre 1976: facciamone un cenno. 

I1 provvedimento in esame non rispet- 
ta neppure le conclusioni delle sentenze 
della Corte costituzionale. Per i vincoli di 
fatto; per il dirigismo; per la sua carenza; 
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per la mancanza di libertà; per l’assenza 
di una politica che tuteli i diritti dei citta- 
dini alla proprietà della casa, questo prov- 
vedimento risulta incostituzionale, non ri- 
spettoso delle sentenze della Corte costi- 
tuzionale ! 

Già avevamo accennato al fatto che il 
regime vincolistico ha recato una serie di 
gravi conseguenze negative, creando ingiu- 
ste situazioni di sperequazione; rallentan- 
do (ne abbiamo citate le cifre a docu- 
mentazione) gli investimenti privati nel 
settore edilizio; degradando il patrimonio 
abitativo esistente: ne è derivata l’esigen- 
za di disciplinare le locazioni. I1 blocco 
dei fitti ha danneggiato chi si è affacciato 
sul mercato locativo: le famiglie. di re- 
cente formazione, con reddito generalmen- 
te contenuto, si sono trovate in condizio- 
ne di pagare fitti mediamente più elevati; 
di conseguenza giovani coppie, con questo 
meccanismo dannoso, spesso sono state 
costrette a coabitare presso il nucleo fa- 
miliare. d’origine. Le stesse famiglie dei 
pensionati risultano colpite: il conteni- 
mento del fitto è spesso per loro condi- 
zione di sopravvivenza. In realtà, mentre 
mancano case in numero sufficiente per 
tutti, non si registra la volontà di adope- 
rarsi affinché ogni italiano possa abitare 
in una casa dignitosa: si mantengono re- 
sidenze malsane, addirittura tuguri ! 

Per realizzare un costo accessibile in 
campo abitativo, occorrerebbero finanzia- 
menti agevolati, proporzionati alle esigen- 
ze; bisognerebbe incidere sui costi delle 
aree, delle costruzioni e del denaro, men- 
tre se ne provoca il rincaro! 

Mancano 17 milioni di vani, almeno, 
per sopperire al pregresso deficit abitati- 
vo: dovremmo realizzarne annualmente 
250 mila, mentre non se ne raggiunge 
nemmeno la metà. 11 pubblico intervento, 
che ha raggiunto.il 7 per cento, nelle pre- 
visioni potrà giungere al massimo al 15 
per cento. Non esiste, in definitiva, quel- 
la politica che, invece, è indispensabile: 
una politica, cioè, che incentivi al massi- 
mo il risparmio, avviandolo verso gli in- 
vestimenti nell’edilizia. Di fronte a questa 
situazione, il Governo e il Parlamento si 
sono trovati nella necessità di assumere 

una iniziativa legislativa, che si ritiene 
possa essere tradotta nel prowedimento 
al nostro esame. 

Si tratta di un prowedimento che & 
stato proposto dopo una pubblicistica di 
notevole ampiezza, dopo che, nel 1977, 
persino il Ministero dei lavori pubblici ha 
effettuato una ricerca ad hoc, che poi si 
è .tradotta in una relazione finale al mini- 
stro, che, mi pare, allora fosse l’onorevole 
Gullotti. Ampia ed accurata è stata la do- 
cumentazione relativa alle diverse soluzio- 
ni adottate dai vari paesi. Sarà bene di 
queste elencarne qualcuna. 

La situazione in Germania è questa. 
Regime giuridico della proprietà: piena 
tutela della proprietà, nei limiti degli in- 
teressi generali. Regime delle locazioni de- 
gli immobili ad uso di abitazione e di 
sedi locali di affari: libertà quasi com- 
pleta nelle locazioni abitative e completa 
per quelle commerciali. Viene adottato il 
sistema del sussidio-casa. Sono previsti in- 
centivi alla costruzione di case da parte 
di privati e di organismi pubblici, quali 
lo Stato, i comuni e gli enti pubblici. 
Esistono sovvenzioni per costruzioni pri- 
vate. Trattamento fiscale della proprietà 
immobiliare, sia nei confronti dei privati, 
sia nei confronti delle persone giuridiche: 
parità di trattamento per persone fisiche 
e giuridiche ed esoneri e riduzioni per 
costruzioni di nuove abitazioni. 

Belgio: pieno rispetto della proprietà 
privata, totale libertà contrattuale (salvo 
pochi casi), sussidio-casa, contributi a fon- 
do perduto o a basso tasso per mutui 
relativi a costruzioni o a ricostruzioni, 
nessuna differenza tra persone fisiche e 
giuridiche per quanto riguarda il tratta- 
mento fiscale e, infine, tasse minime. 

Olanda: pieno rispetto della proprietà 
privata, piena libertà contrattuale, sussi- 
dio-casa, mutui agevolati, nessuna differen- 
za in fatto di trattamento fiscale tra per- 
sone fisiche e giuridiche, pressione fiscale 
minima. 

Lussemburgo: pieno rispetto della pro- 
prietà privata, libera contrattazione limi- 
tata, riduzione degli interessi sui mutui 
per case unifamiliari, nessuna differenza 
tra persone fisiche e giuridiche in fatto 
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di trattamento fiscale, pressione fiscale 
modestissima. 

Francia: pieno rispetto della proprietà 
privata, salvo espropri per pubblica uti- 
lità, libertà per locazioni post 1948, sen- 
za sussidio pubblico, controllo sugli altri 
sussidi, sussidio-casa, contributi per alloggi 
ad affitto moderato e mutui con tasso ridot- 
to, risparmio casa, nessuna differenza in fat- 
to di trattamento fiscale tra persone fisiche 
e giuridiche, imposte locali e nazionali. 

Gran Bretagna: pieno rispetto della 
proprietà privata (salvo, a Londra, i pos- 
sedimenti della corona), libertà completa 
nella contrattazione, sussidio-casa, contri- 
buti per la costruzione e l’ammoderna- 
mento fino al 75 per cento del costo, 
uguaglianza di trattamento fiscale per le 
persone fisiche e giuridiche, con riduzioni 
per le società che investono in edilizia. 

Irlanda: pieno rispetto della proprieth 
privata, libertà completa nelle contratta- 
zioni, sussidio-casa, riduzione dei tassi sui 
mutui e contributi a fondo perduto, ugua- 
glianza di trattamento fiscale per le per- 
sone fisiche e giuridiche, con riduzioni 
per le società che investono in edilizia. 

Danimarca: Pieno rispetto della pro- 
prietà privata, completa libertà di contrat- 
tazione, sussidio-casa, riduzione dei tassi 
di interesse sui mutui, uguaglianza di 
trattamento fiscale tra persone fisiche e 
giuridiche, pressione fiscale modesta. 

E vediamo ora l’Italia. Ricordando la 
legge n. 865, diciamo subito che esistono 
limitazioni alla proprietà privata. Esiste 
poi il blocco delle locazioni, anche per i 
locali ad uso commerciale (il prowedi- 
mento in esame vorrebbe eliminarlo, ma 
quando ne parleremo dimostreremo che 
con quell’articolo 57 questo blocco non è 
eliminato). I mutui sono concessi solo al- 
le cooperative, mentre sono in costante 
diminuzione quelli ai privati, vi è dispa- 
rità di trattamento fiscale tra persone fi- 
siche e giuridiche, le tasse locali e na- 
zionali sono pesanti. 

Essendo questa la situazione, si è af- 
frontato il problema con il prowedimen- 
to in esame. I criteri per la determinazio- 
ne dell’equo canone erano diversi. 

PRESIDENTE. Mi guardi negli occhi, 
onorevole Baghino ! 

BAGHINO. Abbia pazienza, signor Pre- 
sidente, ma ho già premesso che il ricor- 
dare i precedenti serve a dimostrare 
l’estrema gravità dell’attuale situazione, 
che comporta l’inutilità della legge in esa- 
me. In effetti, se ci si fermasse ad esami- 
nare uno per uno gli articoli del prowe- 
dimento, prendendoli separatamente, si 
potrebbe anche considerarli quasi buoni. 
Anzi, siamo arrivati al punto che la situa- 
zione si è tanto aggravata, che le sinistre 
hanno tanto intralciato l’attività edilizia, 
che alla fine gli interessati a questo set- 
tore hanno finito col dire: venga almeno 
la fine del blocco. E magari qualcuno ha 
trovato questa soluzione buona ed utile, 
ma solo perché non ne può più, perchC 
non sa dove sbattere la testa per trovare 
una soluzione diversa al problema della 
casa. 

Ecco perché è giustificato questo mio 
ccandare lontano n. Comunque, signor Pre- 
sidente, la ringrazio e chiedo scusa. 

Dicevo che per determinare un equo 
canone (chiamiamolo ancora <( equo )) per 
un momento) erano stati indicati diversi 
criteri. Li cito soltanto, lasciando all’in- 
telligenza e alla competenza di chi mi 
ascolta e di chi leggerà - se qualcuno lo 
leggerà - questo mio intervento capire a 
cosa io mi riferisca: sistema della rendita 
catastale, sistema dei valori di mercato, si- 
stema dei valori edilizi medi, sistema del 
valore di mercato depurato, del costo di 
riproduzione, dei canoni medi, della per- 
centuale di reddito familiare, dell’autodi- 
chiarazione. 

Oltre queste impostazioni generali, il 
Governo, il Ministero competente ha avuto 
a disposizione delle proposte di legge che 
hanno riferimento al reddito catastale 
(ecco uno dei modi astratti indicati), al 
valore dell’immobile accertato o dichiarato 
a fini fiscali, al valore corrente dell’im- 
mobile. 

Oltre questi tre tipi di proposte, vi 
sono state in fase di audizione, in fase di 
interessamento da parte di tutte le forze 
sociali, particolarmente quelle appartenenti 
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al settore dell’edilizia, alcune proposte al 
di fuori del Parlamento, da parte del SU- 
NIA, della confederazione italiana della 
proprietà edilizia, della Federazione sinda- 
cale italiana piccoli proprietari immobi- 
liari. Cioè, almeno 7 sono state le propo- 
ste che ci sono venute al di fuori del 
Parlamento. Vi sono state anche alcune 
proposte di awocati romani, vi è stato in- 
fine - e ci- pare la cosa più importante ai 
nostri effetti - uno studio particolare del 
CMEL, del Consiglio nazionale dell’econo- 
mia e del lavoro (istituto più autorevole 
non poteva esistere !). Ebbene, l’assemblea 
del CNEL si intrattenne ‘iiell’indagine sul 
problema dei fitti il 13 e 14 ottobre 1976 
e arrivò ad alcune considerazioni finali, 
che reputo non necessario leggere per 
intero dal momento che penso che, solo 
per il fatto di ricordarle sommariamente a 
memoria vi sarà chi tornerà sul documen- 
to, almeno per scrupolo di coscienza, per 
vedere come mai durante la stesura del 
provvedimento al nostro esame non se ne 
è tenuto conto. Tali considerazioni finali 
presentate dal relatore furono le seguenti: 
cc Un canone equo deve rispondere alle 
seguenti esigenze: garantire all’inquilino 
un fitto il più possibile stabile nel tempo 
e contenuto nel suo ammontare, in rela- 
zione al livello generale dei redditi; costi- 
tuire per il proprietario dell’alloggio una 
giusta remunerazione del capitale investi- 
to ed assicurare al tempo stesso una age- 
vole commerciabilità dell’immobile; incen- 
tivare l’afflusso del risparmio all’investi- 
mento in abitazioni; promuovere l’attività 
edilizia; ristabilire ed assicurare un sodi- 
sfacente equilibrio fra le varie forme di 
investimento del risparmio; evitare guada- 
gni speculativi non frutto di attività eco- 
nomiche; impedire, pertanto, la formiuio- 
ne di crescenti rendite dei terreni e di ar- 
tificiali vantaggi nel mercato delle costru- 
zioni, unitamente alla insufficienza di al- 
loggi e alla incertezza, sul livello futuro 
dei fitti; costituire un meccanismo della 
regolamentazione del mercato degli allog- 
gi, semplice, accessibile a tutti, non discri- 
minante, non oneroso, capace di contenere 
al massimo le varie forme di contenzioso 
e quindi l’intervento della magistratura; 

l’instaurazione dell’istituto dell’equo cano- 
ne, per chi dà in affitto come per chi 
prende in affitto, presuppone, per altro, 
quale condizione necessaria, l’attuazione di 
una politica della casa nella quale la par- 
tecipazione dell’offerta pubblica sia determi- 
nante )) - il nostro ordine del giorno è 
stato bocciato - cc per gli alloggi popolari 
e più economici e di una politica dei suo- 
li in cui il diritto ad edificare non sia in- 
sito nel diritto di proprietà e le spese di 
urbanizzazione siano fatte ricadere preva- 
lentemente sulla rendita fondiaria; il pas- 
saggio dall’attuale regime di blocco degli 
affitti ad un equo canone presuppone 
quindi: a) una consistente offerta pubbli- 
ca di abitazioni di tipo economico e po- 
polare )> - dove sono ? dov’è questa offer- 
t a ?  - cc che raggiunga, entro il periodo 
transitorio, almeno il 20 per cento del 
flusso annuo di abitazioni costruite, in 
quanto tale offerta a prezzi modici ammi- 
nistrati costituisce già di per sé un fat- 
tore fortemente calmieratore dei fitti delle 
abitazioni di offerta privata cui può essere 
applicato il sistema dell’equo canone; b) 
una relativa stabilità del livello dei prez- 
zi e del potere di acquisto della moneta e 
cioè una situazione in cui non si riscon- 
trino processi inflazionistici come quelli 
che si stanno al presente sperimentando, 
o almeno si sia in presenza di incremen- 
ti contenuti di prezzi comunque inferiori 
al dieci per cento annuo; c) una precisa 
regolamentazione dell’attività edilizia e in 
primo luogo una chiara disciplina dell’edi- 
ficabilità dei suoli B. 

I1 documento prevede oltre venti pun- 
ti e io ne ho ricordati soltanto due per- 
ché se coloro che hanno approntato il 
provvedimento al nostro esame rileggesse- 
ro questi due punti e gli articoli del prov- 
vedimento, come minimo dovrebbero ar- 
rossire, perché non hanno minimamente 
tenuto conto delle esigenze, delle condi- 
zioni per raggiungere l’equo canone. Non 
hanno tenuto minimamente conto né del- 
[’offerta di pubbliche abitazioni, nC del- 
l’equilibrio tra le varie forme di investi- 
menti dei risparmi, né dell’incentivazione 
del .risparmio, dell’afflusso del risparmio 
per investimenti in abitazioni, né quello 
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della promozione di attività edilizia. Nes- 
suno di questi punti è stato preso in con- 
siderazione per l’elaborazione dell’artico- 
lato; cioè, è fuori dalla realtà. Allora, co- 
sa è questo provvedimento? Dobbiamo di- 
re terra terra, come siamo abituati noi 
senza cercare vocaboli e attenuanti, che 
è uno sgorbio; è uno sgorbio che non ac- 
contenta nessuno,. che non viene incontro 
alle esigenze concrete né dei proprietari, 
né degli inquilini, né dei risparmiatori; 
si limita a consacrare una situazione che 
si trascina da anni e non sblocca nulla. 

Ha ragione l’onorevole Guarra quando 
nella sua relazione di minoranza, cita il 
testo dell’articolo 57, che recita: (( I con- 
tratti di locazione e di sublocazione di 
immobili urbani adibiti ad uso di abita- 
zione e soggetti a proroga secondo la le- 
gislazione vigente hanno la durata previ- 
sta nell’articolo 1 con le seguenti decor- 
renze: a) dal 1” gennaio 1979 per i con- 
tratti stipulati anteriormente al 31 dicem- 
bre 1952; b) dal 1” luglio 1979 per i con- 
tratti stipulati fra il 1” gennaio 1953 e 
il 7 dicembre 1963; c) dal 1” gennaio 
1980, per i contratti stipulati dopo il 7 
dicembre 1963. Ha ragione l’onorevole 
Guarra quando conclude che siamo di 
fronte alla più lunga proroga del blocco 
delle locazioni che si sia avuta in questi 
ultimi tempi: rispettivamente di quattro 
anni e mezzo per la prima fascia, di cin- 
que anni per la seconda fascia, di cin- 
que anni e mezzo per la terza fascia. Più 
assurdi di questi in un prowedimento 
che reca il titolo <( Disciplina delle loca- 
zioni di immobili urbani D e che è stato 
presentato alla pubblica opinione come 
l’equo canone e la fine del blocco delle 
locazioni, non se ne possono trovare! Più 
ingiusto di questo, più astruso, più far- 
raginoso; mi pare non esista davvero! 
Naturalmente, per riparare a questo pa- 
lese inconveniente e a quello di aver pro- 
ceduto ad un calcolo con voci diverse da 
quelle del catasto, si parla - l’ho sentito 
in particolare ieri sera - della transitorie- 
tà del prowedimento. 

Ecco, torna a manifestarsi l’abitudine 
dei governi, di qualunque tipo siano, e 
delle maggioranze, di preparare un prov- 

vedimento e di tentare di far fronte alle 
accuse ed alle contestazioni con la pre- 
cisazione che lo stesso è transitorio. u E 
transitorio )) - si dice - <( è un prowedi- 
mento-ponte, ne stiamo preparando un al- 
tro, e ad esso daremo vita non appena 
avremo ordinato e diversamente regolato 
il catasto D. Tra l’altro, questo catasto che 
non si può toccare, che non si può mo- 
dificare, che non si può disciplinare, non 
viene poi tenuto presente nelle sue caren- 
ze, quando si procede alla emanazione di 
norme che hanno vero e proprio caratte- 
re di polizia: denuncia degli impegni, de- 
nuncia dei contratti di affitto, dai quali 
è possibile ricavare la situazione propria 
di ogni abitazione. 

Mi domando, poi, chi possa aver pre- 
parato le norme che vanno dall’articolo 
12 all’articolo 22, quelle che regolano la 
superficie convenzionale (il dato necessa- 
rio per fissare il cosiddetto equo canone). 
Articolo 14, costo base; articolo 15, corret- 
tivi coefficienti; articolo 16, tipologia; arti- 
colo 17, classe demografica; articolo 18, 
ubicazione; articolo 19, livello di piano; 
articolo 20, vetustà; articolo 21, stato di 
conservazione; articolo 22, riparazioni 
straordinarie. Quando tutte queste voci, 
evidentemente con l’aiuto almeno di un 
geometra e di un ragioniere, verranno fis- 
sate e calcolate, che cosa avremo ? Colle- 
gandomi anche alle norme relative agli sfrat- 
ti e al contenzioso - articoli che vanno 
dal 43 al 56 -, rilevo che la litigiosità 
locativa già oggi esistente si moltiplicherà. 
La magistratura afferma di non riuscire a 
far fronte alla attuale situazione di con- 
tenzioso in questo campo. Non ci riesce 
ora, figuriamoci dopo che questo prowedi- 
mento sarà approvato ! 1973: procedimen- 
ti di primo e secondo grado 51.521, sfratti 
ordinati 40 mila, eseguiti 13 mila. 1974: 
procedimenti 46.310, sfratti ordinati 28 mi- 
la, eseguiti 8 mila. 

Signori miei, con il calcolo previsto 
nella serie di articoli che abbiamo citato 
(superficie convenzionale, eccetera) il con- 
tenzioso risulterà moltiplicato; dopo di 
che non avremo nessun’altra soluzione: an- 
dremo avanti in maniera provvisoria, con 
l’invio del vecchio fitto tramite vaglia po- 
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stale, magari con qualche aggiunta. Fino 
ia quando ci accorgeremo che è stata rea- 
lizzata quella tale coabitazione - non 8 
su 100, ma 80 su 100 - che appartiene 
ad una mentalità collettivistica che molti 
qui - stranamente - amano subire! 

Leggo a questo proposito un passo di 
un articolo apparso sul Corriere della Se- 
ra non appena fu approvato il disegno di 
legge al Senato: <( Già dalle prime antici- 
pazioni della nuova legge sull’equo cano- 
ne una persona normale non capisce nien- 
te. Non è certo la prima volta: basta ri- 
cordare i labirinti impraticabili delle leggi 
fiscali; e sarà colpa nostra, dei giornali, 
incapaci di rendersi utili ai lettori tentan- 
do di spiegare meglio. Ma questa legge, 
che riguarderà milioni e milioni di italia- 
ni )) - basti pensare che il problema de- 
gli affitti coinvolge oltre sette milioni di 
famiglie, cioè il 43 per cento del totale 
dei nuclei familiari - <( e cambierà maga- 
ri la loro vita, resta un crittogramma. 
E non è giusto, non è civile che lo Stato 
esiga dai cittadini il rispetto delle leggi e 
non li metta neppure in grado di capire 
cosa dovrebbero rispettare, quali siano le 
regole la cui inosservanza può portare in 
tribunale o in prigione. L’enigmaticità del- 
la legge è stata nella storia uno degli 
strumenti di soggezione della gente, uno 
dei modi per conservarla ignorante, per 
ridurla costantemente inadempiente e in 
colpa, dunque sempre punibile D. 

Andando avanti, da dove è uscito l’ar- 
ticolo 23 ? Secondo questo articolo, il co- 
sto degli immobili che dovrebbero essere 
costruiti in futuro verrà determinato da 
un decreto del Presidente della Repubbli- 
ca. Più controllo, più dirigismo di questo! 
Alcuni si sono chiesti perché un prowedi- 
mento di questo genere non lo si studi per 
le automobili, per i frigoriferi, per tutto 
quanto serve alle famiglie. GiacchC ci siete, 
bloccate tutto, irreggimentate tutto, fate 
tutto per legge, senza pensiero, senza vo- 
lontà e, naturalmente, senza libertà ! 

Vediamo ora l’articolo 35, che intanto 
pare punitivo per gli artigiani ed i piccoli 
commercianti. Non solo toglie ad essi l’ap- 
plicazione dell’equo canone; ma per gli 

artigiani che non hanno diretto contatto 
con l’acquirente non è prevista neppure 
l’indennità di avviamento, secondo que- 
sto articolo. A un certo punto - vede, si- 
gnor Presidente, che siamo arrivati alla fi- 
ne, quindi nessun timore a proposito di 
quanto affermavo prima - si prevede il 
fondo sociale per l’integrazione del cano- 
ne. Ci siamo resi conto che per integrare 
la capacità di spesa delle famiglie con red- 
dito inferiore ai 3 milioni, occorrono 700 
miliardi di sussidi-casa l’anno. La previsio- 
ne contenuta nella legge al nostro esame in- 
vece è tanto irrisoria che fa capire, chiara- 
mente, come l’otterranno solo i raccoman- 
dati, solo quelli che appartengono a quel 
tale gruppo favorito, alla maggioranza, al- 
le clientele, ai grandi elettori, perché sono 
concessioni che serviranno poi per otte- 
nere i voti alle elezioni politiche o a quel- 
le amministrative. 

Tanto perché non si pensi che noi tro- 
viamo da dire su questa soluzione del 
fondo sociale, perché pensato da altri, ci 
permettiamo ancora di richiamare alla vo- 
stra attenzione l’intervento che l’onorevo- , 
le Guarra, relatore di minoranza su que- 
sto provvedimento, fece il 30 luglio 1973. 
Egli, in quell’occasione, affermò: <( Voglia- 
mo che sia equiparato al locatore il loca- 
tario che abbia i l .  reddito non superiore, 
....... vogliamo che il locatario, che perce- 
pisce un reddito inferiore alla cifra in 
questione, usufruisca del sussidio-casa, che 
vediamo non soltanto come un intervento 
dello Stato, ma come l’istituzione di un 
fondo cui partecipino, sulla falsa riga del- 
la GESCAL, lo Stato, i datori di lavoro, 
i lavoratori e la proprietà edilizia, così, in 
una situazione di emergenza come la no- 
stra a causa della perdurante carenza di 
alloggi nel nostro paese, potremo risol- 
vere, in modo equitativo, il problema del- 
le locazioni. Certo, non pretendiamo di ri- 
solvere questo problema mediante il sus- 
sidio-casa e non riteniamo neppure che si 
debba generalizzare e che questo sistema 
debba durare all’infinito. I1 nostro obietti- 
vo è quello di dare una casa in pro- 
prietà ai cittadini italiani e in particolare 
ai lavoratori; ciò in aderenza al precetto 
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costituzionale: l’articolo 47 della Costitu- 
zione, parlando del risparmio popolare, af- 
ferma che la Repubblica deve agevolare 
l’accesso del risparmio popolare alla pro- 
prietà dell’abitazione 1). 

Tale articolo, citato dall’onorevole 
Guarra, non è minimamente recepito, vo- 
luto e gradito dall’attuale maggioranza di 
Governo. In definitiva, con il dimostrare 
quale sia la situazione abitativa, con il 
denunciare che nessun elemento indicato 
dagli organismi competenti, dagli uffici 
studi, del CNEL, delle Commissioni parla- 
mentari è stato tenuto presente nella pre- 
parazione di questo prowedimento, pos- 
siamo dire che esso ha mancato gli obiet- 
tivi in quanto il disegno di legge avrebbe 
dovuto ravvivare quel processo di recupe- 
ro del risparmio privato all’investimento, 
che invece non avviene; ha tradito le spe- 
ranze, perché la battaglia culturale, che 
ben determinati gruppi politici hanno por- 
tato avanti, facendo balenare il termine 
<<equo canone,, come toccasana per tutto 
il comparto edilizio italiano, ha determina- 
to nella gran massa di cittadini proprieta- 
ri di immobili l’aspettativa che finalmente 
questo prowedimento di legge avrebbe rie- 
quilibrato, dopo oltre trent’anni di blocchi 
indiscriminati, il mercato delle locazioni. 
Invece, questo equilibrio non lo si ottiene. 

Con questo prowedimento non si ri- 
spetta il dato che la giustizia sociale si 
realizza distribuendo la ricchezza in ma- 
niera equa tra tutti i partecipanti al pro- 
cesso produttivo dello Stato, il quale può 
e deve assolvere a questo compito ove 
rinunci all’utopia di Stato assistenziale ed 
imprenditore di se stesso; diversamente, 
ucciderà la ricchezza vecchia, creando nuo- 
ve illusioni di ricchezza, cui però corri- 
sponderà nella realtà una prospettiva di 
miseria generalizzata. 

Questo, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ,onorevole sottosegretario, non è 
un prowedimento da emendare, non è un 
prowedimento che si possa migliorare. E 
un prowedimento da buttar via, è un 
provvedimento da dimenticare, per sosti- 
tuirlo con un altro, che veramente dia al 
settore della edilizia un rilancio e dia giu- 
stizia a tutti gli italiani, che hanno fame 

di casa e di casa propria (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra na- 
ZionaZe) . 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Aristide Tesini. Ne ha facoltà. 

TESINI ARISTIDE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole sottosegreta- 
rio, ritengo doveroso esporre i principi, 
che a mio avviso devono essere tenuti 
presenti, per una corretta valutazione del 
disegno di legge sull’equo canone. 

Nelle relazioni che accompagnano il 
disegno di legge, sia al Senato, sia in 
questa sede, il Governo ha voluto enu- 
merare una serie di circostanze che ampia- 
mente giustificano l’improcrastinabile pre- 
sentazione di una legge sui canoni di lo- 
cazione degli immobili. 

Da una parte C’è l’assoluta esigenza di 
assicurare il c< bene primario casa B agli 
italiani ad un costo accessibile a tutti; 
esigenza tanto più sentita quanto più mo- 
deste sono le disponibilità di reddito de- 
gli inquilini. 

Dall’altra parte C’è la non meno im- 
portante necessità di G sbloccare x il set- 
tore dell’edilizia che, si ricorda, è uno 
dei principali settori propulsivi del paese. 
Esso infatti coinvolge, oltre le imprese di 
costruzioni, gli interessi di una miriade 
di imprese industriali ed artigiane. Stante 
l’assoluta carenza di alloggi, per il fermo 
dell’attività del settore da oltre 10 anni, 
ciò vorrebbe dire rilanciare l’economia di 
intere zone del nostro paese, da tempo, 
per tale motivo, in gravissima crisi, con 
un determinante contributo all’assorbimen- 
to della disoccupazione, che è uno dei 
problemi che destano maggiore preoccu- 
pazione. 

Purtroppo, e a nostro modo di ve- 
dere erroneamente, si è ritenuto da più 
parti che le posizioni di (< tutela dell’u- 
tilizzatore )) (inquilino) e di <( incentivazio- 
ne dell’investimento immobiliare )) fossero 
irrimediabilmente in contrasto fra loro; 
pertanto, il presente disegno di legge na- 
sce con un ritardo di oltre 20 anni e 
quale risultato di un compromesso deri- 
vante dal G braccio di ferro )) fra forze 
tutelanti interessi settoriali contrapposti, 
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e quindi in una ottica estremamente mio- 
pe con il miraggio di facili consensi nel 
breve periodo. 

Ciò, rincresce dirlo, fa torto alla reale 
dimensione del problema che, si ribadisce, 
è di vitale importanza per l’economia del 
paese, e quindi va ben al di là delle 
acide polemiche suscitate da pseudosinda- 
cati di categoria. 

Infatti, la prima tutela dell’utilizzato- 
re (che, si ricorda, non è solo colui che 
ha già una casa, ma è anche colui che 
aspira ad averne una) si ottiene con la 
messa a disposizione di un numero suffi- 
ciente di case per tutti, aventi idonee ca- 
ratteristiche per consentire una civile con- 
vivenza sociale. Qualora ciò non awenisse, 
si può essere sicuri che nessuna legge, 
anche impositiva di canoni irrisori, potrà 
consentire di dare una. casa a chi non 
ce l’ha. Per questo ritengo assolutamente 
necessario proiettare la soluzione del pro- 
blema in un più vasto programma. 

Sembrano ora maturati i tempi per la 
soluzione del problema e voglio ricordare, 
a questo proposito, quelli che a nostro 
parere sono i singoli punti di un unico 
anche se articolato discorso: la legge sui 
suoli, pur con le sue ombre e le sue luci 
(che talune regioni hanno travisato e peg- 
giorato nella sua applicazione) ; il presente 
disegno di legge sull’equo canone, nonché 
la immediata presentazione di una legge 
iìnanziaria che consenta di procrastinare 
gli indici di redditività delle iniziative im- 
prenditoriali del settore (sicuramente lesi 
dai parametri fissati dal provvedimento 
oggi in discussione, che persegue finalità 
sociali più che economiche) e che favori- 
sca non solo la costruzione di nuovi al- 
loggi, ma anche le opere di ristruttura- 
zione e la manutenzione del patrimonio 
immobiliare esistente, come del resto lo 
stesso relatore ha ricordmato. 

Solo in questa ottica il provvedimento 
presentato può essere valutato positiva- 
mente, mentre una considerazione a sé 
stante della normativa non può che de- 
stare ampie, giustificate perplessità. Le più 
evidenti riguardano il costo medio degli 
alloggi indicato nella legge, eufemistica- 
mente definito << convenzionale D, mentre in 

effetti è un dato fuori dalla realtà - si 
tenga presente che la cifra proposta è in- 
feriore a quella inizialmente indicata dal 
ministro proponente due anni .fa e, inol- 
tre, si ignora la svalutazione monetaria in- 
tervenuta fra la data di formulazione del 
provvedimento e la data della sua entrata 
in vigore - nonché la percentuale del 3,85 
per cento (reddito dell’investimento) che è 
fuori mercato; ed onestamente ciascuno di 
noi sa quanto sia erronea e tendenziosa 
l’obiezione secondo la quale l’investimento 
immobiliare sarebbe appetibile in ogni 
caso, perché al riparo dagli effetti della 
svalutazione, in quanto i cespiti automati- 
camente si rivaluterebbero. Se è vero che 
ciò è awenuto fino a qualche anno fa, 
nella prospettiva di una liberalizzazione 
dei canoni, ciò non si ripeterà in futuro, 
ed infatti già oggi si assiste ad una sva- 
lutazione. I prezzi, che sono il risultato 
fra una domanda inesistente ed un’offerta 
sempre maggiore, tenderanno a calare, e 
pertanto l’allettamento di future plusva- 
lenze è del tutto inesistente. 

Siamo sicuri che nel settore edilizio si 
verificherà ciò che da tempo si è già ma- 
nifestato nel mercato della borsa valori, 
dove la mancanza di redditi apprezzabili 
ha allontanato gli investitori i quali han- 
no verificato come sia pura chimera l’af- 
fermazione secondo la quale l’investimento 
azionario sarebbe al riparo dall’inflazione. 
Lo sfacelo della nostra borsa e le relative 
conseguenze dovrebbero pure insegnare 
qualche cosa di più. 

Ma vi è di pih. La legge prevede il 
sostanziale definitivo regime vincolistico 
per la sola edilizia abitativa, con la pre- 
visione di un futuro libero mercato per gli 
immobili commerciali. E questo un com- 
promesso di assoluta assurdità e perico- 
losità, cui si è pervenuti per compensare 
la proprietà dalle perdite subite con le 
abitazioni. A parte ogni giudizio di costi- 
tuzionalità su una legge che in modo così 
macroscopico tende a favorire alcunixittadi- 
ni, ignorandone altri, riteniamo della massi- 
ma gravità gli effetti che potranno determi- 
narsi sia per la turbativa nel settore degli 
investimenti, sia per i riflessi sull’insedia- 
mento urbano, particolarmente nelle città. 
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Gli effetti della liberalizzazione del set- 
tore dell’edilizia commerciale si possono 
riassumere nell’allontanamento dei ceti 
commerciali ed artigianali dai centri cit- 
tadini e nel convogliamento nel settore 
dell’edilizia commerciale di tutte le inizia- 
tive private, lasciando così irrisolto il pro- 
blema della carenza di case. 

Scelta la strada del vincolo sui canoni 
per motivi sociali, si deve estendere que- 
sta impostazione, con le opportune varian- 
ti quantitative, a tutto il settore, anche a 
quello commerciale. In caso contrario, gli 
effetti saranno talmente negativi che fin 
da ora si può prevedere un nuovo perio- 
do di proroghe a tempo indeterminato del 
regime transitorio delle locazioni commer- 
ciali. Ma, se ragionevolmente sarà così, 
perché varare oggi delle norme che non 
potranno venire applicate ? 

Vogliamo, quindi, ribadire il concetto 
che l’incentivazione degli investimenti in 
tutto il settore edilizio si otterrà con ap- 
posite leggi agevolative, che devono rove- 
sciare l’attuale giudizio di convenienza del- 
l’investimento, e non attraverso facili pro- 
messe ed allettamenti che poi non po- 
tranno essere mantenuti. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la ‘legge - ne convengo - è necessaria per 
uscire dall’attuale situazione. Ferma re- 
stando la positiva valutazione dei prin- 
cipi di carattere sociale che la devono 
ispirare, dobbiamo ritenere l’attuale for- 
mulazione una fase transitoria in attesa 
del riordinamento dei parametri catastali, 
che potranno consentire l’attuazione di 
una migliore equità. Nell’ambito della 
transitorietà si deve anche considerare la 
esclusione dell’edilizia commerciale dallo 
equo canone. Vogliamo auspicare che, pri- 
ma della scadenza del termine del cosid- 
detto <c regime transitorio D, anche il set- 
tore commerciale trovi una precisa regola- 
mentazione. 

Da ultimo, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ma di sostanziale importanza, 
proponiamo di varare al più presto una 
legge di incentivazione finanziaria per fa- 
vorire la costruzione di nuovi immobili, 
nonché per promuovere la ristrutturazio- 
ne e la migliore manutenzione di quelli 

esistenti, al fine di evitare che si perda 
qualsiasi iniziativa, anche privata, nel set- 
tore e che gli immobili esistenti precipi- 
tino in uno stato di degradazione e di 
incuria quale si può constatare in alcuni 
paesi dell’est europeo. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Menicacci. Ne ha facoltà. 

MENICACCI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, 
questa mattina abbiamo voluto guardare 
con interesse, anche se con una certa 
fretta, i quotidiani, per constatare e per 
conoscere le conclusioni cui i cinque par- 
titi della maggioranza sono giunti nel 
summit che era stato deciso ieri per av- 
viare a conclusione i risultati di questo 
dibattito. 

Leggo dal Corriere della Sera di oggi: 
G La scadenza del blocco dei fitti slitterà 
di un mese: una miniproroga dal 30 giu- 
gno al 30 luglio è stata decisa dalla mag- 
gioranza per consentire al Parlamento di 
discutere ed approvare definitivamente la 
legge sull’equo canone. Sono questi i ri- 
sultati del vertice che si è tenuto ieri a 
palazzo Chigi e al quale hanno parteci- 
pato i ministri dei lavori pubblici, Stam- 
mati, e della giustizia, Bonifacio, oltre 
agli esperti dei cinque partiti che sosten- 
gono il Governo Andreotti D. 

L’articolo del Corriere della Sera così 
continua: <<La  riunione è stata convocata 
quando è apparso chiaro che i prossimi 
impegni dei parlamentari per le votazioni 
di domenica in Valle d’Aosta ed in Friuli 
e poi per l’elezione del nuovo Presidente 
della Repubblica non avrebbero garantito 
l’approvazione dell’equo canone entro il 
30 giugno, giorno in cui scadrà la proroga 
del blocco dei fitti >>. 

In  realtà, questo giornale non dice la 
verità che, quanto meno, è al di sotto di 
queste parole. La verità è che non si per- 
verrà all’approvazione di questa legge en- 
tro il 30 giugno, non perché i parlamen- 
tari siano impegnati nel Friuli-Venezia 
Giulia per il rinnovo di quel consiglio re- 
gionale, né per la prossima elezione del 
nuovo Capo dello Stato, ma per l’atteg- 
giamento del nostro gruppo parlamentare. 
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CALABRO. Non è il giornale che non 
dice la verità, è il ministro ! 

MENICACCI. MetterÒ in evidenza, caro 
Calabrò, quanto è stato dichiarato e come 
ciò ci lasci del tutto insodisfatti. 

In realtà, il giornale dice la verità 
quando, più avanti, scrive: << Bisognerà 
fare i conti, comunque, con l’atteggiamen- 
to dei partiti di opposizione. I soli demo- 
nazionali hanno già presentato circa sei- 
cento emendamenti e la speditezza della 
discussione in aula alla Camera dipende- 
rà molto dal loro ostruzionismo >>. 

Questo articolo ci definisce <<partito di 
opposizione D. Non è male ricordare ai 
colleghi che noi abbiamo votato la fidu- 
cia a questo Governo, e che la votammo 
per impedire, in particolare, che il parti- 
to comunista strumentalizzasse l’emergen- 
za, nonché per impedire che il voto dei 
comunisti fosse determinante. Tuttavia, il 
nostro è un partito libero ed autonomo. 
Abbiamo ripreso una nostra iniziativa so- 
prattutto perché non conveniamo con cer- 
ti atteggiamenti più recenti del Governo, 
a partire dalla politica estera, che non 
tiene conto della nuova realtà, per arri- 
vare alla legge sull’equo canone, contro 
la quale è nettissima la nostra opposi- 
zione. 

Ora, se questo nostro atteggiamento è 
di consenso critico e di opposizione al 
provvedimento in esame, quale è l’atteg- 
giamento dei cinque partiti della maggio- 
ranza ? Lo leggo molto sinteticamente su 
I2 Messaggero il quale dice: <( I cinque 
hanno deciso di difendere il testo appro- 
vato dalla speciale Commissione fitti e di 
far fronte comune contro gli emendamen- 
ti presentati dagli altri gruppi D. 

Vi è anche sodisfazione da parte del 
ministro Bonifacio, che ha partecipato al 
vertice insieme al suo collega Stammati. 
I1 ministro guardasigil1,i dice: << La mag- 
gioranza si è dimostrata compatta pro- 
prio quando l’opinione pubblica )> (atten- 
zione !) << cominciava ad essere turbata da 
pericolose divaricazioni D. 

Signor Presidente, i segni di questo 
turbamento nell’opinione pubblica non li 

abbiamo avvertiti; semmai l’opinione pub- 
blica o i grandi gruppi di interesse, da 
una parte e dall’altra, sono preoccupati 
dei contenuti della legge, non del fatto 
che essa non entri in vigore in breve ter- 
mine. 

Tra l’altro, nella frase del ministro si 
fa riferimento a << pericolose divaricazio- 
ni D: evidentemente si riferisce alla mag- 
gioranza. Di queste divaricazioni, noi di 
Costituente di destra-democrazia naziona- 
le non abbiamo avuto sentore. C’era il.pe- 
ricolo di divaricazioni ? Come mai ed in 
merito a che cosa? Forse sono state su- 
perate? Che cosa è stato deciso da que- 
sto stirnmit ? Niente altro che questo: in 
pratica, i cinque ritireranno tutti gli emen- 
damenti di carattere politico e manterran- 
no solo quelli di carattere tecnico. Tutto 
qui. Ecco l’atteggiamento della maggioran- 
za, che, ovviamente, non può essere tran- 
quillizzante e che non modifica la nostra 
presa di posizione critica nei confronti 
del tema dell’equo canone, sul quale sono 
state avviate discussioni tutt’altro che se- 
rene. 

Noi ci siamo accorti di un alterco in- 
composto e di discussioni non sempre ci- 
vili. Non C’è mai stato un documentato 
dibattito. Da un lato vediamo delle inti- 
midazioni; dal versante opposto ci sono 
delle argomentazioni d,emagogiche o, co- 
munque, non dettate dal normale buon- 
senso. A mio parere siamo di fronte ad 
una ennesima prova circa il nostro catti- 
vo “odo di legiferare. Io mi domando se, 
di fronte a quello che produciamo dal pun- 
to di vista legislativo, debba essere me* 
so in discussione addirittura il nostro si- 
s tema rappresentativo. 

Quanto produciamlo legislativamente ? 
Che qualità ha la nostra legislazione ? Mi 
si consenta una comparazione (la faccio 
con molta serenità) in tema di produzio- 
ne legislativa. Faccio riferimento (e lei, 
signor Presidente, è anche un uomo di 
studi) alla generazione anteguerra, a pre- 
scindere dal tipo di regime allora esisten- 
te. Quella era una generazione di legisla- 
tori; non per niente tutti i codici oggi 
vigenti sono quelli di prima della guerra: 
il codice tanto bistrattato del guardasi- 
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gilli Rocco, il codice di procedura penale, 
il codice civile, il codice di procedura ci- 
vile, il codice della navigazione e il testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
che dovrebbe essere il segno distintivo di 
un regime totalitario. Dopo trent’anni di 
democrazia e di antifascismo abbiamo an- 
cora il testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza di prima della guerra. Abbiamo 
ancora le leggi assistenziali, quelle previ- 
denziali, il testo unico delle leggi comu- 
nali e provinciali del 1934. Esse furono 
previste per uno Stato centralizzato, non 
certamente decentrato, delle autonomie e 
regionale come è stato delineato dai no- 
stri costituenti trent’anni or sono. Quella 
dunque fu una generazione di legislatori; 
mi permetto di dire che noi siamo una 
generazione di cc legginislatori n, cioè di 
creatori di leggine episodiche e spesso 
clientelari; in ogni caso inorganiche ed in- 
capaci non dico di sfidare il tempo e lo 
spazio di una generazione, ma neppure di 
una legislatura, poiché vengono sempre 
modificate. Tra l’altro, spesso, vengono 
tacciate di incostituzionalità, per cui biso- 
gna cassare quello che in precedenza è 
stato deciso. 

Con molta serenità mi permetto di di- 
re che una classe dirigente si distingue 
per due cose: per guerre fortunate e per 
Zeggi ben fatte. Noi abbiamo giustamente 
rinunciato alla guerra: avrei voluto vede- 
re come potremmo farne una in queste 
condizioni. Faccio un solo riferimento: 
quando dovemmo proteggere alcuni ope- 
rai italiani fatti prigionieri in Biafra, ab- 
biamo dovuto fare ricorso alla protezio- 
ne militare dell’allora fascista Portogallo. 
Ma abbiamo rinunciato anche ad un’altra 
cosa: al diritto. Ad una cosa, però, certi 
partiti non intendono rinunciare: al po- 
tere e, soprattutto, al modo con il quale 
esercitare tale potere. 

Un esempio eclatante, quindi, del no- 
stro cattivo modo di legiferare è proprio 
la legge sull’equo canone. I1 discorso meri- 
terebbe d’essere impostato sul piano ge- 
nerale: qual è l’obiettivo di fondo da per- 
seguire? La rianimazione del troppo spen- 
to settore edilizio, la sodisfazione della fa- 
me di case in Italia. E indubbio che que- 

sto settore sia spento, così come è in- 
dubbia l’esigenza di innovare radicalmente. 

Non è male che la Camera prenda atto 
delle conclusioni (ho qui il relativo bol- 
lettino) del comitato incaricato dell’esame 
del disegno di legge sull’edilizia residen- 
ziale pubblica. Giova tener conto di tutto 
questo, delle denunce provenienti dal Con- 
siglio nazionale dell’economia e del lavo- 
ro. Anche per brevità, non cito le consi- 
derazioni fatte proprio sull’equo canone, 
cui l’onorevole Delfino si è riferito nel SUO 

discorso in quest’aula dello scorso 13 giu- 
gno; né citerò altri progetti di legge re- 
lativi al settore, per valutare se l’equo 
canone si muova in questa logica. I1 12 
maggio, il relatore presso il CNEL ha det- 
to che bisogna dare una sistemazione or- 
ganica al settore della edilizia pubblica. 11 
consigliere Vanni ha invitato a tener con- 
to della funzione degli enti locali rispetto 
alla programmazione edilizia, anche in re- 
lazione alle innovazioni introdotte dalla 
legge Bucalossi. I1 relatore, consigliere 
Giacchetto, nella successiva riunione del 
18 maggio, ha evidenziato la carenza di 
una programmazione che correli gli aspet- 
ti quantitativi, qualitativi e finanziari del 
problema: altrimenti, non si risolverà la 
questione edilizia in Italia. E stata poi 
sottolineata la mancanza di un organo re- 
sponsabile della gestione degli interventi 
finanziari nel settore della edilizia pubbli- 
ca ed è stata auspicata una razionalizza- 
zione della normativa relativa agli impe- 
gni del settore. 

I1 discorso del CNEL è di circa un 
mese fa, e pone l’accento sulla necessità 
di una programmazione finanziaria che 
agevoli la riduzione dei costi nel settore 
industriale ed edile, di un coordinamen- 
to degli interventi pubblici nel settore, an- 
che in relazione alla normativa della leg- 
ge n. 10 del 1977. Un altro consigliere ha 
sottolineato la necessità di individuare una 
strategia che, mediante una efficace pro- 
grammazione, coordini tutti gli interventi 
finanziari provenienti dalla pubblica ge- 
stione. Più oltre, il consigliere Vanni ha 
sostenuto che si sono evidenziati gli ob- 
biettivi quantitativi da raggiungere e con- 
seguentemente ha lamentato che non si 
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possa procedere ad una realistica pro, 
grammazione decennale di interventi nel 
settore della pubblica edilizia. 

Montano le critiche alle scelte della 
classe dirigente. I1 consigliere Germozzi 
ha osservato come, nell’impostazione di 
una politica programmatica, sia pregiudi. 
ziale determinare i possibili utenti della 
edilizia residenziale pubblica, stabilendc 
se il bene-casa sia un servizio sociale ov. 
vero un bene individuale (a questa d o  
manda, in realtà, la legge sull’equo cano 
ne dà una risposta cui mi riferirò più 
avanti, quando definisce la casa solo un 
servizio sociale, non un bene individuale) 
I1 consigliere Zito ha affermato che la 
programmazione nazionale, per risolvere i 
problemi di carattere residenziale, deve es- 
sere collegata al problema dell’assetto ter- 
ritoriale ed alla valorizzazione delle risor- 
se naturali: discorso grave, che riguarda 
soprattutto le regioni le quali, anche in 
seguito alla legge n, 382, non riescono a 
conferire un assetto definitivo ed istituzio- 
nale a se stesse.. I l  consigliere Vigone ha 
ritenuto pregiudiziale precisare se il bene- 
casa debba intendersi come bene-servizio, 
ovvero bene in proprietà, per determinare 
l’ampiezza dei necessari interventi. Altro 
tema che l’oratore ha ritenuto urgente ri- 
solvere è quello degli interventi nel bre- 
ve periodo, data la sensibile richiesta di 
alloggi nel paese, nell’ordine delle 300 mi- 
la unità annue; ha infine sottolineato la 
utilità di affrontare il problema della di- 
slocazione territoriale degli insediamenti 
abitativi, anche per i riflessi sul settore 
economico primario. Quanti ‘problemi esi- 
stono a monte anche di questo prowedi- 
mento, i quali non vengono affatto affron- 
tati!  Nel maggio del 1977, in una succes- 
siva riunione dello stesso CNEL, il con- 
sigliere Vanni ha rilevato che l’esigenza 
di una programmazione dovrebbe essere 
espressa in maniera più incisiva (e la 
stiamo inutilmente aspettando !). I1 pre- 
sidente Storti ha sottolineato come il co- 
mitato si sia mostrato concorde nel rile- 
vare la discrasia fra domanda e flussi fi- 
nanziari, necessari al suo sodisfacimento. 
11 consigliere Savona ha quindi espresso 

l’opinione che le negative previsioni sulla 
situazione economica di breve periodo im- 
pediscano una realistica programmazione 
degli interventi nel settore dell’edilizia 
pubblica. Nel merito, egli ha espresso 
dubbi sulla possibilità di un utile appor- 
to della Cassa depositi e prestiti ed ha 
rilevato la necessità di sottolineare più 
incisivamente il problema della razionaliz- 
zazione delle strutture dell’industria delle 
costruzioni. I1 consigliere Vanni ha rite- 
nuto non ulteriormente rinviabile una se- 
ria programmazione in materia, per impe- 
dire il ripetersi di una politica di inter- 
venti stralcio. I1 consigliere Vigone, inve- 
ce, ha sottolineato la necessità di preve- 
dere adeguati finanziamenti ai comuni, per 
l’acquisizione e l’urbanizzazione delle aree, 
e alle regioni -per una realizzazione unita- 
ria della politica del territorio. Ha rite- 
nuto, quindi, opportuno -che venga accen- 
tuata la funzione operativa delle regioni e 
che vengano date delle indicazioni precise 
in merito alle superfici degli alloggi da 
costruire, che devono essere coperti dal 
finanziamento pubblico totale o parziale. 

Da allora, signor rappresentante del 
Governo, è passato un anno. I1 30 mag- 
gio successivo, il relatore presso il CNEL 
ha ripreso la parola, in particolare, sullo 
schema di parere sul disegno di legge 
n. 1000, concernente le norme sui pro- 
p m m i  di edilizia residenziale pubblica e, 
nel merito, ha sottolineato come nel pe- 
riodo compreso tra il 1971 e il 1975 si 
sia verificata una sensibile diminuzione 
legli alloggi costruiti con l’intervento del- 
.o Stato, ed ha giudicato indifferibile una 
ripresa degli investimenti nel settore, tale 
la sodisfare la domanda proveniente dal- 
.e fasce di reddito meno elevato. Ripresa 
iegli investimenti: questo è il discorso di 
iondo. E dobbiamo cercare di dimostrare 
:he questa legge sull’equo canone rispon- 
le a questa esigenza. I1 consigliere Di Nar- 
li lici rilevato la necessità di porre in 
)articolare evidenza l’obiettivo di una se- 
via prcgrammazione, nel settore edilizio: 
panta insistenza s u  questa esigenza! I1 
:on’sigliere Mattei ha sottolineato la ne- 
:essità che la domanda venga quantificata 
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con riferimento al bisogno di vani, piutto- 
sto che di abitazioni. Ha ritenuto inoltre 
che lo strumento indicato nel disegno di 
legge (ripeto, il n. 1000) non sia idoneo 
a raggiungere gli obiettivi prefissati. 

Esiste, quindi, una posizione critica de- 
cisa, unanime da parte dei membri del 
CNEL in ordine a tutte le leggi che ope- 
rano nel settore edilizio, dalla legge Bu- 
calossi al progetto di legge n. 1000, alla 
legge sull’equo canone. 

Sono state espresse anche - per bocca 
del consigliere Mattei - perplessità circa i 
limiti dell’intervento pubblico in edilizia - 
la verità è che nessuno ci crede - e, in 
particolare, sulla disponibilità di risorse 
per sodisfare i fabbisogni abitativi. Sem- 
pre il consigliere Mattei ha ritenuto che 
la legge n. I O  del 1977 sulla edificabilità 
dei suoli non sia idonea a ridurre i costi 
delle abitazioni e si è chiesto come - e 
in quale misura - il nuovo strumento del- 
la concessione sia concretamente applica- 
bile. I1 consigliere Di Nardi, inoltre, ha 
osservato che le uniche risorse disponibili 
sono quelle risultanti dal risparmio forzo- 
so e dall’inflazione. I1 consigliere Pedone ha 
auspicato una nuova disciplina dei mutui 
edilizi che preveda rate inizialmente poco 
onerose e, successivamente, incrementi in 
relazione agli aumenti di reddito dei mu- 
tuatari, in modo che si abbia un sacrificio 
costante, che non pregiudichi i livelli dei 
redditi familiari. Per chiudere, il 30 mag- 
gio, nella seduta pomeridiana, il consiglie- 
re Mattei ha indicato nel fabbisogno di 
abitazioni economiche il fondamentale pun- 
to di riferimento della programmazione 
edilizia. 

Quante cose, quindi, da fare, ma che, 
invece, non si fanno! Sono tutte cose es- 
senziali per il rilancio del settore edilizio. 
Queste che ho esposto sono considerazioni 
critiche che vengono dal CNEL, ma, per 
la verità, ne vengono un po’ dappertutto. 

*Ho qui - l’ho trovato per caso - un 
quaderno del Lion’s; C’è una persona mol- 
to esperta, che svolge un intervento in 
materia economica e politica, il professor 
Romano Prodi, il quale sottolinea alcuni 
punti, che io ritengo di dover portare alla 

conoscenza della Camera, perché si tratta 
di considerazioni serene ed obiettive, che 
non vengono da persone impegnate in po- 
litica. Egli dice: <( L’immaturità della clas- 
se politica e l’immaturità delle classi so- 
ciali ha costretto continuamente a giocare 
in difesa e non guidando lo sviluppo, gui- 
dando la capacità innovativa. Per cui, met- 
tere mano adesso ad una situazione del 
genere è diventato veramente dficile. Gli 
esempi che si possono fare sono tanti D 
(vi è, dunque, coerenza in questa linea di 
congelamento, di irrigidimento: caratteri 
che noi appunto attribuiamo anche a que- 
sta legge sull’equo canone). 

L’oratore fa un esempio in materia di 
agricoltura ed uno, del tutto parallelo, 
in riferimento alla legislazione urbanistica 
e ai contratti di affitto. << Questo è ancora 
più bello )) egli dice. <( Nell’attuale situa- 
zione, dal punto di vista economico, è 
semplicemente un assurdo costruire delle 
case. Non ha alcun senso e credo che 
questo sia - anzi so - conosciuto dalla 
maggior parte degli italiani che si occupa- 
no di questo settore. Ugualmente se ne 
costruiscono perché poi la vita umana è 
fatta anche di motivazioni non econo- 
miche, fortunatamente ... ma si è tolto il 
meccanismo economico, il meccanismo di 
mercato D. 

Ecco un’altra domanda di fondo: que- 
sta legge favorisce il mercato dell’edilizia ? 
Si è pensato di sostituire questo meccani- 
smo con quello dell’intervento pubblico di- 
retto, ben sapendo che era difficilissimo 
che esso funzionasse. Non solo; ma quan- 
do questa è diventata consapevolezza co- 
mune, prima ci si è giocato dentro, poi 
si è visto benissimo che la colpa non era 
di nessuno, perché, coerentemente, le leggi 
urbanistiche erano talmente complesse e 
non appoggiate da una disponibilità di 
aree e di strutture effettive che il risul- 
tato scientifico era quello di non costruire 
case. 

c( Ho usato l’esempio delle case - ag- 
giunge il professore Prodi - in quanto di- 
spongo del testo di un’inchiesta veramente 
interessante, in cui si vede che la gente 
non ha la minima idea della differenza tra 
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una casa dell’Istituto autonomo case po- 
polari, o una casa a riscatto, e le case co- 
struite con criteri di mercato. Non ha 
nessuna idea della differenza fondamen- 
tale fra intervento pubblico diretto e to- 
tale e incentivazione di attività economica. 
Allora troviamo che questo paese è l’uni- 
co dell’Europa occidentale in cui di per 
se stesso il ruolo dell’edilizia pubblica sa- 
rebbe dominante, ma non produce case, 
proprio perché si sono trascurati quei 
meccanismi di aiuto e di finanziamento che 
lasciano giocare il mercato, che fanno sì 
che si possano costruire case negli altri 
paesi del mondo >>. Ecco quindi che anche 
da questi settori viene una denuncia pre- 
cisa circa i limiti delle leggi operanti in 
edilizia. E la situazione si è ancora dete- 
riorata a causa dell’inerzia, dei rinvii, del- 
le mancate scelte: e anche perché, signor 
Presidente, si è giunti a scelte errate. 

Dunque, tutti sottolineano la necessità 
di riattivare nel breve termine - o quanto 
meno nel medio termine - il volume eco- 
nomico rappresentato dall’edilizia. Bisogna 
contare sull’incremento del numero degli 
alloggi, perché sappiamo bene che questa 
è la carta vincente per superare la crisi: 
richiamare gli investimenti, dai quali non 
si può prescindere, e offrire quindi ai pri- 
vati un quadro di certezze e di garanzie 
indiscutibili. 

Quali sono queste garanzie che i pri- 
vati chiedono per poter rimettere in movi- 
mento il volano dello sviluppo edilizio 
quale fattore di superamento della crisi 
economica ? Più che l’ammontare della 
rendita, e comunque che la rendita ci sia 
(perché se non C’è non si costruisce), si 
chiede (ed è questa una cosa di cui poco 
si discute, sia in Parlamento sia fuori) che 
vi sia la certezza di avere la disponibilità 
dell’immobile dopo un ragionevole lasso di 
tempo. 

i3 impossibile prescindere da queste 
garanzie, che consistono - lo ripeto - in 
un determinato ammontare di rendita 
(cioè nella certezza che una rendita ci sia) 
e soprattutto nella garanzia di avere la 
disponibilità dell’immobile almeno dopo 
qualche anno. Senza queste due garanzie, 

il settore rimane in crisi. Vediamo però 
che tali garanzie oggi sono dimenticate, 
vanificate. Vi è quindi un errore nella im- 
postazione di fondo della legge sull’equo 
canone. Si trascurano le leggi fondamen-’ 
tali dell’economia e si è incapaci di tro- 
vare il giusto equilibrio tra gli opposti in- 
teressi, in particolare tra gli interessi de- 
gli inquilini e quelli dei proprietari di 
case. Si creano le condizioni perché le 
fazioni si scontrino, in una societh che è 
assurdamente settorializzata (qualcuno di- 
rebbe (( corporativizzata .). Di fronte alla 
cura del (( particulare D, direbbe Guicciar- 
dini, si smarrisce il senso del pubblico 
interesse. Ci si impegna e ci si contende 
su aspetti secondari, che si traducono in 
una ingiustificata difesa di posizioni di co- 
modo o anche di posizioni obiettivamente 
parassitarie. 

Noi restiamo convinti (e mai più - lo 
vediamo - intorno a noi lo vogliono ca- 
pire) che la rendita edilizia non sia eli- 
minabile, come del resto tutte le altre. 
Semmai, si pone solo il problema del suo 
trasferimento oneroso a favore della col- 
lettività, con l’impiego dello strumento tri- 
butario o con il trasferimento gratuito ad 
altri soggetti. Capire questo significa com- 
prendere le leggi dell’economia; ho l’im- 
pressione invece che attualmente si stia 
giocando solo una partita di forza tra 
gruppi contrapposti di interessi, in cui la 
razionalità è la grande assente, la grande 
dimenticata. Vediamo allora questi gruppi 
contrapposti di interessi. Da un lato 0s- 
serviamo, onorevole rappresentante del Go- 
verno, onorevoli colleghi, gli inquilini, 
quelli la cui sorte ha riservato di pagare 
un prezzo assai minore rispetto al servi- 
zio ricevuto, ma minore anche rispetto al- 
le loro concrete, obiettive possibilità eco- 
nomiche. Gli inquilini non intendono - 
questi inquilini - comprimere sensibil- 
mente il loro tenore di vita. Pagano ca- 
noni indegni, assurdi e inconcepibili; e 
tutto ciò è consentito dal blocco in vigore 
da più di 30 anni. Di fronte a questo grup- 
po di interessi di inquilini, vi sono i pro- 
prietari, i quali subiscono - almeno alcu- 
ni - la mortificazione, trascurano comple- 
tamente ogni miglioria, ogni investimento 
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nel loro patrimonio edilizio per la esigui- 
tà dei canoni di a t t o  che percepiscono 
(per cui assistiamo al degrado della mas- 
sima parte delle abitazioni italiane; i no- 
stri centri storici soprattutto stanno man 
mano morendo, almeno in alcune città), 
e questi proprietari auspicano un riscat- 
to. Ed allora il settore edilizio si è anda- 
to indebolendo per questa contrapposi- 
zione di interessi, non si è andato raf- 
forzando. 

Non si pensa all’edilizia che langue né, 
quindi, alla economia in generale, che po- 
trebbe ricevere dal potenziamento del set- 
tore edilizio un robusto propellente per 
muoversi e quindi per superare la propria 
crisi. Non si pensa ai potenziali inquili- 
ni, soprattutto ai giovani che girano nei 
quartieri - ce ne sono, onorevole rappre- 
sentant’e del Governo, onorevoli colleghi - 
e nelle periferie delle città per cercare 
case, per domandare abitazioni che non 
trovano. N’on si pensa alla esigenza inde- 
rogabile di convogliare il risparmio in ca- 
se da affittare, prima che il risparmio 
prenda definitivamente direzioni diverse, 
direzioni distorte, anomale. Non si pensa, 
quindi, all’interesse pubblico. E l’interesse 
pubblico è assente anche da questo dibat- 
tito sull’equo canone. Dobbiamo dimostrar- 
lo esaminando rapidamente la legge che, 
approvata dal Senato, è passata alla let- 
tura della Camera. I1 mio non sarà un 
giudizio particolare, ma generale; e que- 
sto giudizio sarà globale e sereno al tem- 
po stesso. Noi anticipiamo le conclusio- 
ni: questa legge, a nostro parere, produr- 
rà degli effetti negativi. Ho l’obbligo, na- 
turalmente, di dimostrarlo; ed allora in- 
vito gli onorevoli colleghi a distinguere 
tra il passato e il futuro, guardando in- 
dietro a noi e davanti, come d’altronde 
capita spesso nella vita. 

Certo, è impossibile che questa legge 
sia perfetta. Noi abbiamo dietro le spalle 
40 anni di blocco dei fitti, abbiamo 40 
anni di.  vincoli di ogni genere al libero 
uso delle abitazioni, abbiamo 40 anni di 
speculazioni di ogni tipo. Trovare una leg- 
ge che andasse bene per tutte le diverse 
situazioni, non solo era difficile ma . anche 
impossibile. Potevamo continuare così ? 
Certamente no ! 

La sostanziale mancanza di norme ne- 
gli ultimi anni era e rimane la soluzione 
peggiore per gli inquilini in generale, per 
gli inquilini che non godevano di case 
con fitto bloccato, per i proprietari in 
generale e per coloro che sarebbero stati 
disposti a diventarlo. Sappiamo bene che 
senza leggi C’è il caos e il caos imperante 
è la peggiore delle situazioni e delle so- 
luzioni. Quindi, C’è l’esigenza di una legge 
che regoli la materia e quindi questa leg- 
ge è di per sé preferibile; siamo, quindi, 
d’accordo per una legge sull’equo canone, 
anche se questo termine è estremamente 
infelice. Quanto meno questa legge con- 
sente a tutti di avere dei punti di riferi- 
mento per fare i propri calcoli. 

Ho prima invitato i colleghi a guarda- 
re al passato e, per quanto riguarda il 
passato, il progetto di legge sull’equo ca- 
none avrà il merito di porre fine al caos; 
quindi, non siamo pregiudizialmente con- 
trari, ma sappiamo già che gli scontenti 
saranno più numerosi di quelli che si di- 
chiareranno sodisfatti. Si tratta di pro- 
blemi che riguardano il proprio portafo- 
glio e quando ci sono problemi di questo 
genere nessuno ha la lucidità di ricono- 
scere che esistono diritti o esigenze altrui 
di ordine generale. Ma gli insodisfatti sa- 
ranno più numerosi di coloro che si di- 
chiareranno sodisfatti e per un altro mo- 
tivo: i l .  provvedimento sull’equo canone 
sottoposto al nostro esame è una legge 
macchinosa e farraginosa, è una legge che 
darà luogo a innumerevoli contestazioni 
(avremo una conflittualità permanente - 
non ci facciamo illusioni - tra i proprie- 
tari e gli inquilini); costituirà il gaudio 
dei legulei. 

Certo, il mercato degli alloggi è una 
materia difficile, la situazione è estrema- 
mente intricata ed è impensabile - lo VO- 
gli0 ammettere con sincerità - impedire 
una conflittualità. Ma sono i principali 
elementi del quadro che ci preoccupano e 
che ci hanno mosso ad assumere un at- 
teggiamento di opposizione. Non sono pre- 
giudizialmente contrario all’idea di calco- 
lare il canone in percentuale di un valore 
corretto in base a certi parametri che ten- 
gano conto dei principali tra quegli ele- 
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menti. Mi sta bene ricorrere a questo me- 
todo di calcolo, ma sono numerosi i pun- 
ti in cui la legge sull’equo canone appare 
contraddittoria, carente, più o meno va- 
gamente demagogica. Quali sono questi 
punti? A nostro parere, sono quelli in 
cui le norme rompono la simmetria tra 
gli inquilini e i proprietari, come se fosse 
dimostrato che questi ultimi sono sempre 
i più agiati. Viviamo in Italia, tra la gen- 
te, lo sappiamo bene, vi sono degli inqui- 
lini tremendamente più benestanti di pro- 
prietari i quali hanno investito il loro 
piccolo risparmio, magari frutto dell’in- 
dennità di licenziamento dopo una vita di 
lavoro e di sacrifici, in una casa, perce- 
pendo degli affitti miserabili. 

Spesso questa contrapposizione non 
corrisponde alla realtà e questa simmetria 
tra le due parti interessate, a nostro pa- 
rere, va conservata il più possibile. Vice- 
versa, non è con questa legge che si ’ope- 
rano delle scelte a favore di un gruppb, 
contro un. altro: Vediamo almeno due di 
questi punti che compromettono questa 
simmetria: le riduzioni del canone equo 
rispetto a quello attuale hanno decorren- 
za immediata, gli aumenti invece sono 
scaglionati nel tempo. Tutto ciò non ci 
sembra equo e si poteva fare diversamen- 
te; ad esempio, tenendo conto del reddi- 
to dell’uno e dell’altro contraente, e non 
credo che la legge diventserebbe più com- 
plicata di quanto già non sia. A questo 
punto nasce un forte sospetto di incosti- 
tuzionalità e se la disposizione non è in- 
costituzionale è iniqua, in quanto è in- 
giusto che l’inquilino possa beneficiare 
della gradualità dell’applicazione del ca- 
none, mentre il proprietario è costretto a 
subire immediatamente gli effetti di que- 
sta normativa. Ne deriveranno dei traumi 
e noi abbiamo l’obbligo di ‘evitarli, di pre- 
vederli e di prevenirli. 

Vi è un altro punto che ci preoccupa 
ed è quello relativo alla indicizzazione, 
che costituisce una delle maggiori stortu- 
re di questa legge. E un grave errore - 
insistiamo molto su questo aspetto - ri- 
gettare il principio della indicizzazione al 
cento per cento del reddito dei fabbricati. 

Non occorre ”esperienza matematica; 
è sufficiente un piccolo calcolo in questo 
campo per dimostrare che nel giro di 
trentacinque anni, pur partendo da una 
rendita pari al 3,85 per cento (quanto è 
curioso questo 3,85 del valore immobilia- 
re), si giungerà, in conseguenza della ero- 
sione della rendita, praticamente a zero. 
Esprimo un giudizio . sintetico: di fronte 
ad una grave inflazione, si distrugge in 
pochi anni il valore reale degli affitti. I1 
nostro calcolo è a breve termine. Con il 
meccanismo previsto, abbiamo rilevato che 
se vi è una inflazione del 10 per cento 
annuo (ma oggi sappiamo che è maggio- 
re, il 13-15 per cento) per i prossimi sei 
anni - ci sembra un tasso realistico -, 
nel 1983, rispetto ad oggi, avremo un au- 
mento del costo della vita del 61 per 
cento ed avremo, sempre rispetto ad oggi, 
un aumento dell’equo canone del 18 per 
cento. Dunque, 61 per cento di aumento 
rispetto al 18 per cento. Questo non ci 
sembra equo. I1 rendimento lordo sarà 
in tal modo ridotto dal 3,85 per cento 
al 2,77 per cento. Quanto poi, saranno 
difficili i calcoli, dal momento che non 
si intende arrotondare tali cifre, ve lo 
lascio immaginare ! 

Chiedo: è equo questo rendimento ? 
E il motivo che ha giustificato la nostra 
richiesta di aumentarlo al 4-5 per cento. 
Lettere pervenute oggi da ambienti di ca- 
tegoria chiedono di portarlo, addirittura, 
a11’8 per cento. E forte, ma indubbiamen- 
te il 3,85 per cento non è minimamente 
accettabile. La nostra non è, quindi, una 
richiesta demagogica, quando presume di 
aumentarlo. Ripeto, ammettere che da 
qui a sei anni il costo della vita aumen- 
terà del 61 per cento e l’equo canone 
solo del 18 per cento (sono calcoli inop- 
pugnabili) significa ammettere qualcosa 
che va al di fuori di qualsiasi equità. Ri- 
peto ancora: è equo tale rendimento? 

La domanda da porre è la seguente 
(essa ha un valore etico-politico rispetto 
al passato ed invece un importante con- 
tenuto economico nei confronti del futu- 
ro): è equo tale rendimento? Ed a che 
cosa voglio riferirmi quando parlo di 
futuro? Alle case nuove, ne abbiamo par- 
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lato all’inizio (mi sono riferito generica- 
mente ad esse quando ho cominciato a 
parlare). Mi permetto di puntualizzare, 
anche se rapidamente, la questione. Co- 
nosciamo ciò che la legge prevede in ma- 
teria: ferma restando l’applicazione dei 
parametri e della indicizzazione al 75 per 
cento per le case nuove, il costo base 
dell’abitazione su cui si calcola l’equo 
canone sarà stabilito - lo sappiamo - 
ogni anno dal Governo. Sulla base di che 
cosa? Sulla base del costo di costruzio- 
ne dell’edilizia convenzionale. Vi ho ri- 
flettuto e la conclusione del mio breve 
ragionamento è la seguente: in linea di 
principio potrebbe essere giusto recupera- 
re un importante strumento di politica 
economica, permettendo alle autorità di 
regolare quel valore in funzione di certe 
esigenze di sviluppo o anche di certe esi- 
genze congiunturali. Ma so altrettanto be- 
ne che, attraverso questo strumento, si 
possono fare numerose politiche. Quali ? 
La politica del risparmio, la politica fi- 
nanziaria, la politica sociale, la politica 
industriale. Basta accennare all’importan- 
za che ha l’edilizia per il (( tono B di 
tutta l’economia. Ho parlato prima di 
(( volano )) rappresentato dal settore edi- 
lizio ai fini industriali. Sarei più tran- 
quillo se anche nella legge si distinguesse 
tra due tipi di case: la casa come ser- 
vizio sociale e la casa come bene indi- 
viduale, come bene durevole di consumo 
o come occasione di investimento del ri- 
sparmio. Se si pretende di estendere a 
tutta la collettività la casa come servizio 
sociale, ciò significa, signori, che siamo 
passati in questo campo ad un sistema 
diverso, ad un sistema di tipo socialista. 
Ma, se si vuole concepire la casa solo 
come bene sociale, noi diciamo, da destra, 
che un servizio sociale deve essere assunto 
a carico dello Stato. Ci deve pensare lo 
Stato! Non si può pretendere che se lo 
accollino i cittadini ! Ecco, allora, il pe- 
ricolo che awertiamo nella legge, che ci 
induce all’opposizione e che giustifica l’e- 
levato numero di emendamenti da noi 
presentati. 

I1 pericolo è che, legiferando sulla ba- 
se di una pretesa siffatta (anche se poi 

non si ha il coraggio di esplicitarla nella 
legge stessa), si istituzionalizzi la fine del 
meccanismo oggi vigente nel nostro paese, 
quello dell’acquisto da parte di privati di 
case da affittare, che rappresentava e 
rappresenta tuttora in tutti i paesi del- 
l’occidente, in tutta l’Europa, in tutto il 
nostro continente, un ottimo modo di im- 
piego del piccolo e del medio risparmio 
e che al tempo stesso alimentava qualco- 
sa come 1’85 per cento dell’offerta di abi- 
tazioni. Stiamo freschi se aspettiamo l’ini- 
ziativa pubblica nel settore edilizio ! Sap- 
piamo che le case che si costruiscono so- 
no in gran parte il frutto dell’iniziativa 
privata; è l’iniziativa privata che alimen- 
ta la gran massa dell’offerta di abitazio- 
ni. In Italia si è costruito non certo per 
l’intervento pubblico, ma, grazie al picco- 
lo e medio risparmio. Ricordiamo I’INA- 
casa (poi siamo andati peggiorando, non 
migliorando), che costruiva 100 mila va- 
ni l’anno; è arrivata poi la GESCAL, che 
ne costruiva sì e no 10 mila l’anno. 

Che senso ha, allora, concepire la ca- 
sa come servizio sociale generalizzato ? 
Questo, direi, significa inseguire i sogni. 
E vero che il poeta diceva che (( la vita è 
l’ombra di un sogno che fugge P, mentre 
un altro, al contrario, diceva che c( è il 
sogno di un’ombra che fugge D, ma è lo 
stesso: si può continuare a sognare la 
casa come servizio sociale, ma i casi so- 
no soltanto due, e sono molto precisi. Si 
può dare per scontato che lo Stato si 
metta a funzionare, e trovi i fondi per 
costruire 250-300 mila appartamenti l'ari- 
no; e questo sarebbe già un socialismo 
efficiente, ma pur sempre socialismo. Vo- 
gliamo un Stato socialista ? LO si dica; 
ma prima, però, si dimostri come sia 
possibile costruire 300 mila appartamenti 
l’anno, e si dimostri dove si trovano i 
mezzi necessari. Conosciamo il debito con- 
solidato dello Stato, che va ben oltre i 
100 mila miliardi di lire; il debito con- 
solidato degli enti locali, oltre i 40 mila 
miliardi di lire. Noi siamo, tra l’altro, 
uno dei più tassati popoli del mondo. 

Se però lo Stato non è in grado di 
costruire alloggi sufficienti, si dica allora 



Atti Parlamentari - 18961 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1978 

chiaramente ai giovani che, tra le altre 
piacevolezze del mondo che abbiamo co- 
struito per loro, ci sarà anche la coabi- 
tazione come soluzione normale del pro- 
blema dell’alloggio. Sappiamo che la coa- 
bitazione è un dato costante nei paesi 
dell’est europeo, ed in particolare nella 
Unione Sovietica, paesi che sono incapa- 
ci di dare una risposta positiva alla do- 
manda di case, soprattutto delle giovani 
famiglie o dei giovani sposi. 

Con la legge al nostro esame giunge 
allora in porto un principio marxistico a 
proposito della casa, considerata non più 
come bene, ma come servizio sociale, una 
delle mete pii1 importanti per la trasfor- 
mazione della nostra società nel senso 
collettivistico. Come potremmo, da destra, 
essere d’accordo ? Con questa legge la fa- 
me di case crescerà e andremo incontro 
ad una situazione che i popoli dell’est 
europeo conoscono da dieci anni. Ecco 
perché guardiamo a questa normativa con 
profondo sospetto, ed ecco perché anche 
la nostra battaglia contro questa legge 
sull’equo canone diventa addirittura una 
battaglia di libertà. 

Noi facciamo, quindi, nostre le consi- 
derazioni critiche che vengono da altre 
parti e che si possono così sintetizzare, 
per arrivare rapidamente alla conclusione. 

Anzitutto, il disegno di legge già ap- 
provato dal Senato contiene precisi ele- 
menti di incostituzionalità e risulta non 
conforme alle direttive della CEE in ma- 
teria. In secondo luogo, il riferimento del 
costo di produzione ai parametri del 1975 
ed il meccanismo di adeguamento del ca- 
none alla svalutazione monetaria svuota- 
no di contenuto economico l’istituto della 
locazione immobiliare, condannando il pa- 
trimonio edilizio del paese ad un precoce 
ed irrecuperabile degrado. In terzo luogo, 
l’assenza di qualsiasi reale remunerazione 
del capitale investito blocca di fatto ogni 
afflusso di capitali nel settore e disin- 
centiva fortemente l’accesso al bene-casa 
del risparmio familiare. In quarto luogo, 
la conseguente carenza di offerta di allog- 
gi da parte dell’investimento privato im- 
pedirà ogni trasferimento degli inquilini 
degli IACP (Istituti autonomi case popo- 

v 

lari), che per oltre il 70 per cento risul- 
tano godere di un reddito molto superio- 
re al limite di legge per l’accesso all’edi- 
lizia pubblica; in tal modo non si ren- 
deranno disponibili gli alloggi IACP per i 
cittadini meno abbienti, che sono in atte- 
sa da anni di una casa decorosa. In quin- 
to luogo, per quanto concerne la discipli- 
na transitoria delle abitazioni ad uso pro- 
prio, ci troviamo di fronte ad un vero e 
proprio blocco dei fitti destinato a per- 
durare. 

Noi diciamo (( no )) all’equo canone 
perché è un danno per i piccoli proprie- 
tari, perché il 3 per cento lordo e non 
netto, calcolato su valori irreali, è prati- 
camente nullo. Considerando a soli due 
terzi la rivalutazione per il carovita, per 
l’ILOR, per l’INVIM, per le spese di ge- 
stione, nonché per il deperimento degli 
edifici, il risparmio immobiliare non è 
neppure coperto contro la semplice svalu- 
tazione monetaria. 

La legge sull’equo canone va anche a 
danno degli inquilini non abbienti perché 
riduce gli affitti delle case di lusso e au- 
menta quelli delle case popolari. Non è 
previsto il sussidio affitto per i meno ab- 
bienti, si ingigantisce il contenzioso fra 
proprietari ,e inquilini e si affida l’esito 
a giudici (( politici D. L’equo canone va 
anche a danno di chi cerca la casa, per- 
ché nessuno investirà il proprio denaro 
in abitazioni da affittare che non daranno 
alcun reddito e che non avranno acqui- 
renti. Con la cronica carenza dell’interven- 
to pubblico nel settore dell’edilizia eco- 
nomico-popolare e la mortificazione dei ri- 
sparmiatori, il preteso equo canone, in de- 
finitiva, servirà solo ad aggravare la cri- 
si degli alloggi e incoraggiare le locazio- 
ni mediante il mercato nero. 

Un ultimo rilievo negativo è quello che 
la normativa sull’equo canone comporta 
in sé una illegittima contrazione del di- 
ritto di proprietà tale da determinare un 
vero e proprio tentativo di espropriazio- 
ne nei confronti del proprietario. Si  trat- 
ta di un progetto che si allinea ad altri 
progetti, a cominciare da quelli sui fitti 
dei fondi rustici, che sono il segno di una 
politica produttiva la quale privilegia al- 
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cuni a danno di altri e nel nostro caso, 
particolarmente, a danno delle famiglie di 
nuova formazione. 

Con il valore convenzionale si fissa, di 
fatto, un prezzo politico per la casa; si 
determina una sperequazione tra il valore 
stabilito per il calcolo del canone e il va- 
lore stabilito ai fini fiscali; si opera una 
sorta di indicizzazione, che comporterà un 
calo continuo del rendimento reale dei 
beni immobili e, a fronte di tutto ciò, 
una insufficiente consistenza del servizio 
sociale. 

In conclusione, la nuova normativa 
sembra tutt’altro che un provvedimento 
definitivo; essa può valere soprattutto per 
i pochi anni in cui si avrà il regime tran- 
sitorio. Cosa chiediamo ex adverso ? Chie- 
diamo che questa legge si collochi all’in- 
terno di un quadro legislativo da formu- 
lare e, coordinando l’intero settore edi- 
lizio, ne garantisca un effettivo rilancio 
mediante la introduzione di adeguati fi- 
nanziamenti, sia pubblici sia privati. Chie- 
diamo inoltre un più consistente sussi- 
dio dello Stato per i locatori di minor 
reddito; la limitazione del principio del- 
l’equo canone ai rapporti locativi di più 
accentuata significazione sociale; lo snel- 
limento delle procedure amministrative; la 
revisione degli standards abitativi e tec- 
nologici; il contenimento del contenzioso; 
l’incentivazione ed il sostegno del piccolo 
risparmio. 

L’equo canone non produrrà che care- 
stia di case e coabitazione proprio perché 
punisce e allontana il risparmio dall’edi- 
lizia. La posizione del nostro gruppo è 
chiara: non si tratta di un’opposizione 
preconcetta. Con i nostri interventi, con 
i nostri emendamenti volti a dare com- 
plessivamente al disegno di legge una 
maggiore rispondenza alle finalità che si 
vogliono perseguire, abbiamo inteso dare 
un contributo di osservazioni critiche che 
sono frutto degli studi e degli interventi 
espressi da associazioni di categoria, da 
giuristi e da vari ordini professionali. 

Riteniamo che tutto ciò debba essere 
oggetto di attenta riflessione da parte de- 
gli onorevoli colleghi e da parte dei mem- 
bri del Governo, nel momento in cui le- 

giferiamo su questa materia che coinvol- 
ge l’aspetto costituzionale, economico e 
sociale della nazione (Applausi dei depu- 
tati del gruppo Costituente di destra-de- 
mocrazia nazionale). 

Annunzio di una domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso la seguente doman- 
da di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio: 

contro i deputati Bozzi e Presutti, 
per concorso - ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - nel reato di cui al- 
l’articolo 595 del codice penale e all’arti- 
colo 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 
(diffamazione a mezzo della stampa) 
(doc IV, n. 109). 

Questa domanda sarà stampata, distri- 
buita e trasmessa alla Giunta competente. 

Trasmissione di una richiesta ministeriale 
di parere parlamentare su una propo- 
sta di nomina in un ente pubblico, ai 
sensi dell’articolo 1 della legge n. 14 
del 1978. 

PRESIDENTE. I1 ministro della marina 
mercantile ha inviato, a’ termini dell’ar- 
ticolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, 
la richiesta di parere parlamentare sulla 
proposta di nomina dell’avvocato Giuseppe 
Batini a presidente dell’azienda dei mezzi 
meccanici e dei magazzini del porto di 
Livorno. 

Questa richiesta, a’ termini del quarto 
comma dell’articolo 143 del regolamento, 
è deferita alla X Commissione (Trasporti). 

Comunicazioni di nomine ministeriali di 
commissari liquidatori di istituti pub- 
blici, ai sensi dell’articolo 9 della legge 
n. 14 del 1978. 

PRESIDENTE. I1 ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, a’ termini del- 
l’articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, 
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n. 14, ha dato comunicazione della nomina 
del professor Paolo de Palma a commis- 
sario liquidatore della Cassa mutua nazio- 
nale di malattia per i lavoratori dei gior- 
nali quotidiani; del dottor Alberto Cala- 
bria a commissario liquidatore del Comi- 
tato di coordinamento e compensazione 
e delle Casse mutue aziendali per l’assi- 
stenza di malattia ai lavoratori dipendenti 
dalle aziende municipalizzate del gas; del 
dottor Maurizio Marazza a commissario 
liquidatore della Cassa nazionale di ma- 
lattia della gente dell’aria e del signor 
Auro Zerbini a commissario liquid,atore 
della Cassa mutua provinciale di malattia 
per i coltivatori diretti di Sondrio, non- 
ché di quelle comunali, intercomunali e 
frazionali della provincia. 

Tali comunicazioni sono state trasmes- 
se alla XIII Commissione (Lavoro). 

Sospendo la seduta fino alle 16. 

La seduta, sospesa alle 12,55, ripresa 
alle 16. 

Per la morte 
del deputato Vito Vittorio Eenoci. 

PRESIDENTE. (S i  leva in piedi, e con 
lui i deputati ed i membri del Governo). 
E con profonda tristezza che informo gli 
onorevoli colleghi che ieri sera alle 22, in 
seguito ad un incidente automobilistico, è 
deceduto l’onorevole Vito Vittorio Lenoci. 
La figura del collega scomparso sarà com- 
memorata in altra seduta. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge: 

<( Riforma di alcune norme di contabi- 
lità generale dello Stato in materia di 
bilancio >> (approvato da quel Consesso) 
(2270); 

<< Servizio antincendi negli aeroporti ci- 
vili o aperti al traffico aereo civile >> (ap- 
provato da quella VIII Commissione) 
(227 1). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Trasmissione 
dal Presidente del Consiglio dei ministri. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Consi- 
glio dei ministri, nella sua qualità di Pre- 
sidente del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica (CIPE), ha 
trasmesso, ai sensi dell’articolo 2, ultimo 
comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, 
copie delle deliberazioni adottate dal Co- 
mitato interministeriale per il coordina- 
mento della politica industriale (CIPI) nel- 
la riunione del 18 maggio 1978, riguardan- 
ti l’accertamento dello stato di crisi azien- 
dale e settoriale per un gruppo di società. 

Questi documenti saranno trasmessi 
alla Commissione parlamentare compe- 
tente. 

Trasmissione 
dal ministro degli affari esteri. 

PRESIDENTE. I1 ministro degli affari 
esteri ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 2 
della legge 22 luglio 1977, n. 488, il bi- 
lancio consuntivo della Società italiana per 
l’organizzazione internazionale (SIOI), cor- 
redato dalla relazione illustrativa dell’at- 
tività svolta dalla società nell’anno 1977 
nonché dalla relazione della direzione ge- 
nerale degli affari politici. 

Questi documenti saranno trasmessi 
alla Commissione parlamentare compe- 
tente. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Galasso. Ne ha facoltà. 

GALASSO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, risale alla prima guerra mondiale 
il primo prowedimento di blocco su va- 
sta scala dei contratti di locazione, pro- 
lungato sino al 1930, poi ripreso nel 1934 
ed infine rafforzato nel marzo del 1941 
con un decreto-legge che stabilì per tutta 
la durata della guerra il blocco delle pi- 
gioni e la proroga legale dei contratti. 
Come nel periodo fra le due guerre mon- 
diali così si è proseguito dopo, con un 
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regime vincolistico che a tratti si allarga- 
va, riaprendo qualche spazio al libero mer- 
cato, a tratti si restringeva, reinghiotten- 
do nuove fasce di abitazioni costruite nel- 
l’illusione di poter trarre da esse un red- 
dito adeguato al risparmio investito. 

Non si possono certo, onorevoli colle- 
ghi, disconoscere totalmente le ragioni di 
natura sociale ed i conseguenti vantaggi 
che hanno ispirato nel tempo questi ripe- 
tuti interventi costrittivi per la proprietà 
edilizia. Ma si tratta di ragioni e vantag- 
gi utilizzabili per il breve periodo, suscet- 
tibili di creare gravi inconvenienti nel cor- 
so dei decenni e tanto più gravi, quanto 
più lo sviluppo della società assume ca- 
ratteristiche dinamiche e vede moltiplicar- 
si le esigenze abitative insodisfatte, come 
nell’era moderna. I1 settore penalizzato, 
infatti, reagisce con la rarefazione o la 
distorsione delle correnti di risparmio di- 
sposte ad affluirvi. 

Noi lamentiamo quindi, non a caso, in 
Italia un grave e crescente disavanzo nel- 
l’offerta di abitazioni, specie nelle zone 
nevralgiche, dove maggiormente affluisco- 
no, anche da altre parti del paese, dalla 
campagna verso la città e dal sud verso il 
nord, le forze lavoratrici in cerca di oc- 
cupazione. 

Era evidente, onorevoli colleghi, che il 
problema, ingigantito da un imponente fe- 
nomeno di immigrazione interna, non po- 
teva essere risolto con il solo sacrificio 
della proprietà privata, che è stata siste- 
maticamente spogliata di una parte rile- 
vante della sua legittima attesa di reddi- 
to e continuerà, a nostro awiso, sotto al- 
tra forma, ad essere spogliata con il pro- 
getto di equo canone attualmente in di- 
scussione, se non verrà corretto nel sen- 
so di renderlo più equo anzitutto nei con- 
fronti della logica economica. 

I1 Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro, nel suo parere in materia di 
equo canone, ha giustamente osserva- 
to che (( accanto ad esso ed a sua inte- 
grazione occorre D - leggo testualmente 
dalla relazione del CNEL - (( garantire 
ilna rilevante offerta di alloggi attraverso 
un piano pubblico di costruzioni dirette 

iowenzionate e convenzionate D. Ed ha ag- 
:iunto di ritenere necessario che, per col- 
nare la prevedibile domanda di alloggi, 
;i debbano trovare forme che consentano 
ion solo un afflusso di risparmio pubbli- 
:o, ma anche un afflusso di risparmio 
x-ivato agli investimenti in abitazioni, con 
?articolare riguardo all’edilizia delle aree 
:onvenzionate. 

Purtroppo, mentre negli anni del dopo- 
Ferra  e della ricostruzione si era badato 
3d incentivare la costruzione di case sia 
ad iniziativa pubblica, con i piani Fanfa- 
ni, Tupini, Aldisio, sia ad iniziativa pri- 
vata, con robuste facilitazioni fiscali, tan- 
to da arrivare in breve tempo a superare 
la distruzione o il danneggiamento di un 
quarto del patrimonio residenziale del pae- 
se ed a trovarsi in pochi anni con più al- 
loggi di prima, ora, per effetto di una se- 
rie di riforme male impostate ed ancor 
peggio - direi - eseguite, stiamo regi- 
strando un calo progressivo nella pro- 
duzione di nuove abitazioni. 

Nell’ultima relazione della Banca d’Ita- 
lia, leggiamo che per il terzo anno con- 
secutivo gli investimenti in abitazioni han- 
no presentato una variazione negativa 
(meno 1,8 per cento), a causa di un de- 
cremento della componente privata. E 
si segnalano effetti preoccupanti della leg- 
ge Bucalossi, che pure ambiva a regola- 
re il regime dei suoli, anche come logico 
antecedente per la nuova legge sulla disci- 
plina delle locazioni. 

Vediamo cosa ne dice un organo tec- 
nico imparziale come la Banca d’Italia, 
che ho citato, e che è il più qualificato 
osservatorio di cui lo Stato italiano di- 
sponga sull’andamento dell’economia. La 
relazione recita: (( L’introduzione del prin- 
cipio di concessione a titolo oneroso per 
le nuove iniziative, previsto dalla legge del 
28 gennaio 1977, n. 10, ha aggravato una 
situazione resa già difficile sia dalla diffi- 
coltà di reperimento delle aree sia dal di- 
vario esistente tra i livelli dei prezzi ai 
quali, dati i costi, i costruttori privati 
sono disposti a produrre nuovi alloggi e 
le possibilità di acquisto della maggior 
parte delle famiglie. Anche se fino al lu- 
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gli0 1977 le concessioni ad edificare veni- 
vano rilasciate dai comuni gravate soltanto 
dall’onere di urbanizzazione, il maggior 
costo che ne è derivato ha ulteriormente 
ridotto, una volta traslato sui prezzi fina- 
li, la base potenziale degli acquirenti n. 

Le considerazioni della Banca d’Italia 
mi sembrano rigorose. Detto in parole po- 
vere, altre fasce di volenterosi, di rispar- 
miatori, appartenenti alla classe lavoratri- 
ce ed al ceto medio, si sono viste sbarra- 
re della legge Bucalossi l’accesso alla casa 
in proprietà, perché questa è diventata 
ancor più cara, ancor più inaccessibile al 
piccolo risparmio. Ed a provocare questo 
insormontabile aumento hanno concorso 
non solo i crescenti costi del lavoro e dei 
materiali che gravano sull’industria delle 
costruzioni, ma anche la legge sulla edifi- 
cabilità dei suoli, che si proponeva di ta- 
gliare le unghie alla speculazione, ed ha 
raggiunto solo il risultato di trasferire sui 
prezzi finali dei nuovi appartamenti anche 
i nuovi costi di urbanizzazione e poi di 
concessione, imposti dai comuni. Nel mo- 
mento, dunque, di fare nuove leggi, sareb- 
be stato auspicabile procedere ad un bi- 
lancio di quelle già varate e delle loro 
conseguenze, per trarne la lezione dovuta 
e per procedere, poi, più meditatamente. 

I1 settore privato, onorevoli colleghi, 
penalizzato, spaventato, progressivamente 
si ritrae, ma anche in queste condizioni 
l’avanzata di quello pubblico appare estre- 
mamente lenta e guadagna un po’ di spa- 
zio non perché costruisca di più ma per- 
ché sono i privati a costruire di meno: 
l’anno scorso l’intervento pubblico, secon- 
do dati elaborati dal Comitato per l’edili- 
zia residenziale, ha raggiunto una quota 
del 9 per cento che è di gran lunga la più 
elevata nel corso degli anni (( settanta )) 
(era stata addirittura del 3,3 per cento 
nell’anno 1972), ma resta pur sempre una 
goccia nel mare rispetto al 91 per cento 
degli investimenti privati. 

Ecco perché, onorevole rappresentante 
del Governo, onorevoli relatori, tutti gli 
organi cui dobbiamo riferirci prima di 
prendere delle decisioni irreparabili, dalla 
Banca d’Italia, al CNEL, alla Corte costi- 
tuzionale, raccomandano di non vanificare, 

di non svuotare, di non rendere inappeti- 
bili ed irrisori i diritti della proprietà nel 
determinare l’entità dell’equo canone, per- 
ché, se il risparmio privato diserta il set- 
tore, crolla l’industria delle. costruzioni 
che ha già visto paurosamente ridursi in 
questi anni la sua capacità di dare occu- 
pazione e si creano le drammatiche pre- 
messe alla temuta coabitazione. 

Gli interessi dei lavoratori si fanno an- 
zitutto, onorevoli colleghi, facendo cessare 
la carenza di case; cessata la rarefazione 
del bene, è fatale che il suo prezzo scen- 
da almeno sino ai limiti in cui venga ade- 
guatamente compensato il capitale investi- 
to. Non ci sarà più margine per la ren- 
dita speculativa perché al di sotto di un 
ragionevole tasso di compenso per il ca- 
pitale il prezzo non può scendere se non 
per disperazione, ma disincentivando in 
tal caso l’afflusso di nuovo capitale. Pub 
darsi che il prezzo rimanga per una fa- 
scia di cittadini a minor reddito egual- 
mente troppo alto, ed a questi bisognerà 
provvedere in altro modo, con la costru- 
zione di altre case popolari o con inter- 
venti di sussidio-casa, ma disincentivando 
la produzione ed il risparmio non si fa 
certamente l’interesse di alcuno. 

Sme si vuole risolvere il problema della 
casa occorre dunque procedere in più di- 
rezioni seguendo una sola logica che è 
quella di restringere gradualmente l’area 
protetta, l’area sussidiata, e di non pre- 
tendere di far gravare indiscriminatamente 
i costi della socialità sui proprietari di 
case, perché del loro concorso continue- 
remo ad avere bisogno, come in più pun- 
ti del suo parere e della sua relazione ha 
insistentemente ribadito e riafFermato il 
Consiglio nazionale dell’emnomia e del 
lavoro. 

Qui invece si vorrebbe estendere l’equo 
:anone a tutti, anche ai ricchi o ai super- 
ricchi che dir si voglia, che secondo al- 
:uni calcoli ne verrebbero addirittura par- 
icolarmente avvantaggiati ed in termini 
mitenuti inaccettabili per la proprietà 
stessa. 

Vediamo brevemente questi due punti 
n modo particolare. Anzitutto la questio- 
le degli inquilini ricchi, o almeno bene- 
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stanti, che sono assai di più di quanto 
generalmente non si pensi, anche perché 
sono i più pronti a fiutare il vento delle 
convenienze, mentre l’istinto della proprie- 
tà della casa è un istinto antico, atavico, 
radicato direi soprattutto tra la gente sem- 
plice, perché copre una esigenza di sicu- 
rezza che altri sodisfano con il conto cor- 
rente e magari con il conto all’estero. Lo 
dimostra il fatto che, mentre il 44 per 
cento dei laureati sta in affitto ed il 50 
per cento in casa propria, queste percen- 
tuali si spostano per gli analfabeti: il 62 
per cento vive in casa propria, magari in 
campagna, e solo il 31 per cento in &t- 
to; il 59 per cento degli imprenditori e 
professionisti vive in casa propria contro 
1’86 per cento dei lavoratori autonomi in 
agricoltura. 

Ha osservato legittimamente il CNEL 
che sulla base dei parametri adottati per 
determinare il canone si verificherebbe 
una concentrazione intorno alla media del- 
le valutazioni concernenti da un lato gli 
immobili popolari, il cui valore si accre- 
scerebbe oltre misura, e dall’altro gli im- 
mobili di lusso, il cui valore si ridurreb- 
be artificiosamente. Quindi, con l’attuale 
articolazione della legge l’equo canone non 
solo non raggiungerebbe gli effetti di cal- 
mierazione sociale che si propone, ma rea- 
lizzerebbe addirittura gli effetti opposti, 
con nocive conseguenze ! 

Ci si muove nella direzione sbagliata, 
favorendo chi non ne ha bisogno, con co- 
sti che si scaricano sull’intera società cal- 
mierando proprio la fascia che semmai an- 
drebbe liberalizzata: l’equo canone non 
serve per i benestanti solo ad alimentare 
la espansione delle seconde case al mare, 
001 risparmio realizzato sull’affitto della 
casa, ma ad alimentare gli esborsi valu- 
tari delle agenzie di viaggio. La filosofia 
della casa dovuta come servizio sociale a 
basso prezzo rischia di risolversi infatti 
in un privilegio da quartieri alti ed in- 
centiva il consumismo invece delle tradi- 
zionali virtù del risparmio. Sono i diri- 
genti ed i grandi professionisti, infatti, 
quelli che comprendono più in fretta che 
è inutile investire denaro, che può ren- 
dere il 13 o il 14 per cento in buoni del 
tesoro esenti da tasse, nell’acquisto di un 

appartamento il cui uso si può ottenere 
con il pagamento del 3,85 per cento del 
suo valore! 

Veniamo al tasso di rendimento della 
proprietà edilizia: il disegno di legge, par- 
tito assegnandole come equo reddito il 
3 per cento, per successivi emendamenti 
era giunto al 5 per cento ed è poi disce- 
so al 3,85 per cento. Noi di Costituente 
di destra-democrazia nazionale ci propo- 
niamo di far risalire il tasso almeno al 4 
per cento: non tanto perché ci sembri di 
grande rilevanza guadagnare un modesto 
0,15 in più per la proprietà, quanto per 
facilità di successivi conteggi, dovendosi 
poi combinare il tasso di reddito con una 
altra serie di coefficienti che il CNEL ha 
raccomandato siano semplici ed accessi- 
bili. Pertanto è conveniente partire alme- 
no, per ragioni elementari, da una cifra 
tonda. 

Ma non è questo il punto critico: b 
quello dell’indicizzazione. Lo ha rilevato 
lo stesso CNEL, proponendo che la riva- 
lutazione del canone sia pari al totale in- 
cremento dell’indice dei prezzi, altrimenti 
risulterebbe progressivamente annullato il 
rendimento dell’immobile; lo ha ripetuto 
la Banca d’Italia nella sua ultima relazio- 
ne: il principio della indicizzazione solo 
parziale del canone, determinando un ren- 
dimento progressivamente decrescente, ten- 
derà a scoraggiare l’investimento privato 
in abitazioni a fine di reddito. 

Sottopongo queste considerazioni all’at- 
tenzione del Governo, degli onorevoli col- 
leghi e dei relatori. Che senso ha ancora- 
re i prezzi delle costruzioni ultimate entro 
il 1975 a 250 mila lire il metro quadrato 
per il nord ed il centro d’Italia, ed a 225 
mila lire per il sud e le isole, se il si- 
gnificato di queste cifre è già stato eroso 
nel corso dell’iter burocratico e legislativo 
del prowedimento (prima ancora che fos- 
se approvato) da un paio di anni di per- 
sistente inflazione che non verrà più re- 
cuperata? Che senso ha questo, se gia 
gli istituti autonomi per le case popolari 
non riescono più a realizzare nulla sotto 
le 300 mila lire al metro quadrato? 

Bisognerà pur rispondere a questi seri 
interrogativi: i coefficienti di feroce de- 
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prezzamento per appartamenti di vecchia 
costruzione costituiscono un’assai poco rea- 
listica generalizzazione, giacché molto spes- 
so ci si trova nel vecchio assai meglio 
che nel nuovo. E peggio ancora ci si tro- 
verà, onorevoli colleghi, nel nuovo per ef- 
fetto di questa legge, se resterà nei ter- 
mini attuali, che escludono dal calcolo 
della superficie utile alla determinazione 
del canone i muri perimetrali e persino i 
tramezzi: un vero e proprio invito a fare 
muri di carta. 

Risulta che I’ANCE (l’Associazione na- 
zionale dei costruttori edili) abbia già fat- 
to studi in proposito, assicurando che 
queste riduzioni di spese murarie non in- 
cideranno negativamente sulla vivibilità 
dell’ambiente. Può darsi, comunque questi 
risparmi rischiano sempre di essere poi 
bruciati in esaurimenti nervosi. 

La realtà è che una legge che fissi i 
prezzi, sia pure giungendo, come osserva 
il CNEL, alla bellezza di oltre 86 mila 
diverse combinazioni tra i coefficienti, non 
potrà mai sostituire la flessibilità del mer- 
cato, l’occhio del mercato, gli indici di 
gradimento del mercato. E sempre - a 
nostro sommesso awiso - un dettare prez- 
zi alla cieca. Ne sortirà, oltre tutto, un 
contenzioso a non finire che, forse, darà 
un colpo di grazia alle già dissestate strut- 
ture dell’amministrazione della giustizia. 

La Costituzione prescrive all’articolo 47: 
(( La Repubblica incoraggia il risparmio in 
tutte le sue forme; disciplina, coordina e 
controlla l’esercizio del credito. Favorisce 
l’accesso del risparmio popolare alla pro- 
prietà dell’abitazione, alla proprietà diretta 
coltivatrice e al diretto e indiretto investi- 
mento azionario nei grandi complessi pro- 
duttivi del paese D. 

Non esiste forse, onorevoli colleghi, in- 
segnamento da anni più disatteso di que- 
sto. Si cercò di rispettarlo e di attuarlo 
all’inizio della vita della Repubblica, con 
la difesa della lira ed un tipo di politica 
tesa a privilegiare un certo modello di co- 
stume, del resto assai diffuso tra i ceti 
medi ed i lavoratori. Un costume di di- 
gnità, di sobrietà, di risparmio, di vita 
incentrata nella famiglia e nella casa. In 

questo periodo la percentuale dei proprie- 
tari di case è salita fortemente sino a 
raggiungere più della metà delle famiglie 
italiane, che oggi stanno vivendo in casa 

i 9‘ propria. I 

Da anni, invece, si privilegia un altro 
modello: quello degli autoriduttori. Sem- 
bra quasi vi sia una al1,eanza tra piccoli 
e grandi indebitati: da una parte gli in- 
dustriali che si sono creati, attraverso ap- 
poggi politici, dei vacillanti imperi con il 
ricorso al credito agevolato, cioè a tassi 
negativi, e, dall’altra, quelle migliaia di 
inquilini delle case popolari che si rendo- 
no morosi anche per canoni sociali irri- 
sori, ben sicuri che nessuno oserà andare 
a disturbarli. Gli uni e gli altri - oserei 
dire - trovano nella demagogia e nell’assi- 
stenzialismo di regime il loro appoggio. 

Alla parte tradizionale, seria dei lavo- 
ratori si è persino chiusa la possibilità di 
entrare in possesso della casa d’assegna- 
zione riscattandola. A questa profonda 
aspirazione popolare si è voluta contrap- 
porre la sconcia finzione burocratica e 
marxista della cosiddetta <( proprietà indi- 
visa D. In questa direzione va anche il mo- 
do concepito per determinare l’equo ca- 
none: come spoliazione graduale del red- 
dito attraverso i tassi di inflazione non 
recuperati, il che vanifica il risparmio in- 
vestito in case. 

La Costituzione si ispirava al proposi- 
to di trasformare gradualmente i prole- 
tari in piccoli proprietari. Si  procede ora 
in senso contrario, nel senso della pro- 
gressiva proletarizzazione e deresponsabi- 
lizzazione delle masse, ivi compresi i ceti: 
medi: in questa fatale svolta la legge ch,e 
si sta discutendo può esercitare un peso 
determinante. Essa, infatti, è un contri- 
buto alla dequalificazione della società, 
non solo per quanto riguarda l’uso e la 
sorte del suo patrimonio abitativo, così 
avviato ad ulteriore degradazione, ma an- 
che per l’ulteriore diffondersi dell’abitudi- 
ne a non pagare il dovuto, abitudine che, 
per altro, si consuma presto e tragica- 
mente nella decad’enza del paese che la 
adotta come proprio costume. 

Non vogliamo, con queste considerazio- 
ni, sostenere che si possa tornare subito 
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al libero mercato. L’oggettiva difficoltà a 
tornare subito verso piene condizioni di 
libero mercato era stata già colta nel d o  
poguerra da insigni economisti di scuola 
liberale, come per esempio Pasquale Jan- 
naccone, il quale trent’anni fa (si badi, 
trent’anni fa) riconosoeva, in un articolo 
su La Stampa (poi raccolto dall’editore 
Einaudi nel volume Scritti e discorsi op- 
portuni e importuni), che ((la vera sostan- 
za dell’attuale problema degli alloggi sta 
nella diversa situazione economica del 
proprietario e dell’inquilino, la quale fa s ì  
che in taluni casi il blocco sia una ini- 
quità ed in altri una necessità; mentre, 
a sua volta, lo sblocco in talune condi- 
zioni ecciterebbe la produzione e la cir- 
colazione delle case ed in altre consoli- 
derebbe posizioni di monopolio D. 

Jannaccone pose delle distinzioni che 
furono poi parzialmente assunte come cri- 
teri per gli sblocchi parziali del legisla- 
tore. La prima riguarda il caso del pro- 
prietario e dell’inquilino che abbiano en- 
trambi un reddito elevato, ipotesi nella 
quale il blocco non ha senso: <( Trattan- 
dosi di persone di egual forza economica, 
il criterio da applicarsi ai loro rapporti 
è quello della libertà di contrattazione; e 
se qualche inquilino di questa categoria 
gode ancora dei vantaggi del blocco, è 
giusto che egli perda un inutile privi- 
legio D. 
Ci? poi il caso del proprietario con il 

solo reddito ‘degli immobili a fitto bloccato 
e dell’inquilino con reddito elevato, caso 
in cui il blocco è iniquo perché rafforza 
la parte economicamente più forte contro 
quella più debole. 

Jannaccone, che per breve tempo ap- 
partenne come indipendente al gruppo li- 
berale del Senato, riconosceva poi che, 
nel caso del proprietario ricco e dell’in- 
quilino povero, ((il blocco è una neces- 
sità quanto meno fìnché dura una scar- 
sezza di case che mette i proprietari in 
una condizione di quasi monopolio. Qui 
è lo sblocco che rafforzerebbe la posizione 
del più forte contro il più debole; e se è 
vero che non è conforme ai principi giu- 
ridici ed economici di una società non 
collettivistiva che un capitale, acquistato 

col lavoro e col risparmio, non possa ri- 
trarre il frutto che le condizioni del mer- 
cato gli consentirebbe, non è meno vero 
che rendite di scarsità e sovraprofitti di 
monopolio debbano essere attenuati, non 
accresciuti, in un regime di libertà eco- 
nomica D. 

Ultimo caso è quello, più penoso e de- 
licato, di una ((guerra tra poveri D, tra il 
piccolo proprietario impoverito e l’inqui- 
lino povero. Diveva Jannaccone: <( Nel 
caso, infine, in cui entrambe le parti sono 
economicamente deboli, il blocco tende ad 
aggravare ancora di più la situazione del 
proprietario e lo sblocco quella dell’in- 
quilino; e soltanto una soluzione di equi- 
tà può determinare il punto in cui il dan- 
no non sia troppo grande in confronto di 
quello dell’dtro. A situazioni essenzial- 
mente diverse convengono ,dunque solu- 
zioni dettate da criteri diversi; quello del- 
la libertà, della necessità e dell’equità, 
temperato ciascuno con la considerazione 
che ‘l’interesse generale richiede in questo 
momento più stimoli che vincoli alla pro- 
duzione edilizia D . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho 
voluto dare un taglio sintetico al mio in- 
tervento per esporre le considerazioni in 
base alle quali il gruppo Costituente di 
des tra-democrazia nazionale desidera dare 
il proprio contributo ad un dibattito che 
può e deve essere più serio ed approfon- 
dito, malgrado le pressanti e gravi sca- 
denze istituzionali che attendono il no- 
stro Parlamento. 

Ed è con questi sentimenti che il 
gruppo Costituente di destra-democrazia 
nazionale si attesta su una linea di sfa- 
vore nei confronti di questo disegno di 
legge (Applausi dei deputati del gruppo 
Costituente di destra-democrazia nazio- 
nale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Bonfiglio. Ne ha facoltà. 

BONFIGLIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, il nostro atteggiamento di fronte 
al disegno di legge sulla disciplina delle 
locazioni degli immobili urbani risulta da- 
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gli interventi recenti in Commissione. Non 
ci siamo posti aprioristicamente fuori del- 
l’ottica di questo disegno di legge, ma ab- 
biamo accettato in partenza tutti i sacri- 
fici possibili sui principi, pur di arrivare 
ad una disciplina accettabile che riduces- 
se sperequazioni ed arbitri, che avviasse 
la liberalizzazione delle locazioni, secondo 
le affermazioni contenute nelle sentenze 
della Corte costituzionale. La nostra posi- 
zione non è improntata a settaria discri- 
minazione nei confronti dell’una o dell’al- 
tra categoria economica, ma siamo parti- 
ti da alcune premesse rigorose per arri- 
vare a conseguenze logicamente connesse 
alle impostazioni di principio. Siamo par- 
titi dalla considerazione della penuria di 
case che si inserisce profondamente nel 
processo economico (domanda-offerta), per 
alterarne i connotati, di fronte ad una 
esigenza abitativa di 300 mila alloggi al- 
l’anno e ad un deficit pauroso per gli an- 
ni pregressi. 

La soluzione del problema risiedeva e 
risiede esclusivamente nella costruzione di 
nuove case. Sono note le deficienze pub- 
bliche, le colpe dello Stato per non aver 
voluto o saputo‘ creare un adeguato patri- 
monio edilizio popolare ed economico. Di 
qui l’esigenza fondamentale di regolare le 
locazioni come momento non ultimo del 
problema della casa in generale, in ma- 
niera da assicurare armonia e tagliare le 
punte di maggiore squilibrio; momento 
non ultimo che si colloca vicino ad altre 
tappe fondamentali del progresso del no- 
stro paese: la legge sul regime dei suoli 
e l’esigenza, più volte da noi sottolineata, 
di una legge che incentivi la riqualifica- 
zione del patrimonio edilizio, specie nei 
centri storici, dove le case muoiono per 
gli effetti collaterali del blocco; l’esigenza 
di una legge sul fondo sociale, quella del- 
la programmazione di una adeguata edili- 
zia pubblica, di prezzi indicizzati per l’ac- 
quisto di case in proprietà, dell’adeguato 
finanziamento delle risorse destinate ai 
mutui individuali, di un ritocco della legi- 
slazione cooperativistica, al fine di rag- 
giungere almeno le condizioni che assicu- 
rarono a suo tempo, per gli effetti della 
legge Aldisio e della legge Tupini, il sor- 

gere di nuove costruzioni. Tutto ciò, be- 
ninteso, finalizzato alla luce dell’articolo 
42 della Costituzione, che riconosce e ga- 
rantisce la proprietà privata e ne deter- 
mina modi di acquisto, godimenti e limi- 
ti, allo scopo di assicurarne la funzione 
sociale e di renderla accessibile a tutti, e 
dell’articolo 47 della Costituzione stessa, 
secondo il quale la Repubblica favorisce 
l’accesso del risparmio popolare alla pro- 
prietà edilizia e non alla conduzione del- 
la casa. 

La disciplina dell’equo canone, attesa 
dagli inquilini e dai proprietari, ognuno 
dei quali si abbeverava alla fonte della 
speranza di una suprema equità, costitui- 
sce il tentativo difficile di risolvere il pro. 
blema; ma a nostro avviso già contiene la 
miccia di future esplosioni sul piano del 
contenzioso, della litigiosità, delle ingiu- 
stizie. 

Possiamo esimerci dall’unirci a tutti 
coloro che hanno s,ottolineato le condizio- 
ni tristissime del nostro patrimonio abita- 
tivo, non perché non abbiamo la consape- 
volezza di questa situazione gravissima, 
ma perché non troviamo conveniente insi- 
stere in una notazione semplicemente sto- 
rica. Non si può partire da oggi nella dia- 
gnosi, senza domandarci perché siamo ar- 
rivati a queste condizioni, chi abbia go- 
vernato il paese durante gli ultimi tren- 
t’anni, perché l’iniziativa pubblica, che tut- 
ti denunciano per la sua latitanza e per la 
sua carenza, sia stata latitante e carente. 
E non crediamo vi sia alcuno che non ri- 
conosca la carenza dell’iniziativa pubblica: 
essa ha coperto sì e no circa il 5 o il 6 
per cento delle costruzioni che si sono ve- 
nute facendo. 

Sappiamo tutti che il problema della 
casa, problema primigenio del cittadino, è 
sorto insieme all’uomo. I1 problema del- 
l’abitazione viene affrontato nella nostra 
Costituzione in articoli con i quali si af- 
Ferma l’intendimento di rimuovere gli 
ostacoli al benessere economico del cit- 
tadino e, soprattutto, si afferma un in- 
dirizzo sociale verso la proprietà della ca- 
sa, con l’incentivazione che deve essere 
data al cittadino affinché consegua la pro- 
prietà dell’alloggio. Questa aspirazione pri- 
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migenia, che cammina insieme all’uomo, 
nella nostra Costituzione ha trovato ri- 
spondenza in più articoli che assegnano 
alla Repubblica il compito di accompagna- 
re il cittadino nel suo cammino verso la 
casa. Sappiamo come la casa sia la aspi- 
razione di tutte le classi sociali e quanti 
sacrifici, quapto sudore costi, mattone su 
mattone, la possibilità di lasciare al pro- 
prio figlio un’abitazione. 

Onorevoli colleghi, che i concetti ven- 
gano stravolti nel dibattito politico e si 
raggiunga la conseguenza assurda per cui 
il bene-casa, che oggi si definisce come 
bene sociale, al tempo stesso viene defìni- 
to come investimento di risparmio e para- 
gonato, per quanto riguarda il rendimen- 
to, ad investimenti monetari e di altro 
tipo, è un’altra di quelle cose che riesce 
difficile comprendere. Si insiste nell’affer- 
mare che il bene-casa è un bene sociale, 
e concordo con questa definizione; quando 
però si scende alla considerazione degli 
effetti, allora non si parla più di questa 
socialità, di questa esigenza primaria e il 
discorso si perde nei mille rivoli di falsi 
confronti tra gli investimenti immobiliari, 
bancari, delle imprese, nell’oro, nei presti- 
ti e così via. I1 ragionamento si imbastar- 
disce perché in esso vengono introdotti 
concetti estranei, come quello della rendi- 
ta parassitaria e di altre sorpassate teo- 
rie, con confronti che riguardano termini 
di paragone assolutamente non omogenei 
tra di loro: il lavoro da una parte e il 
benessere della casa dall’altra. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole rappresentante del Governo, il 
gruppo parlamentare Costituente di de- 
stra-democrazia nazionale è per una poli- 
tica della casa; nella polemica tra inquili- 
ni e proprietari noi abbiamo deciso di 
scegliere la politica per la casa e non sia- 
mo estranei nella discussione del presen- 
te e nell’annotazione storica del presente 
se non per denunciare una realtà da noi 
non voluta, ma voluta da altri, dagli stes- 
si che oggi se ne lamentano e ne dipin- 
gono gli effetti negativi. Ci siamo awi- 
cinati e ci awiciniamo al problema con 
l’occhio vòlto al futuro, protesi verso la 

esigenza di costruire nuove case. Potrem- 
mo parlare per giorni, per mesi, ma sa- 
rebbe tutto inutile; e, se non si costrui- 
ranno nuove case, la coabitazione aumen- 
terà. Oggi si tratta ed è coabitazione fa- 
miliare, domani potrebbe diventare di al- 
tro tipo. 

Sulla Rivista di procedura civile legge- 
vo un lungo articolo su << La legge della 
casa: riforma e controriforma D, che par- 
ke dal 1969 per arrivare ai giorni d’oggi. 
E impressionante vedere, onorevoli colle- 
ghi, in questi sette-otto anni di vita legi- 
slativa quante norme si siano intrecciate 
al fine di risolvere il problema della casa, 
con il risultato di deludere anche le ulti- 
me residue speranze di una ricostruzione 
del patrimonio abitativo. 

Si  comincia, nel 1969 con il sostenere 
la necessità di incrementare la costruzione 
di abitazioni popolari mediante strumenti 
dell’intervento pubblico e privato. L’inter- 
vento privato è continuato, con tutto il 
carico di non equità che gli è stato get- 
tato sulle spalle; ma l’intervento pubblico 
dov’è? I sindacati chiedevano nel 1969 la 
concentrazione delle responsabilità nel Mi- 
nistero dei lavori pubblici, l’unificazione 
degli organismi pubblici in un solo ente 
per l’edilizia,’ l’elaborazione dei piani di 
costruzione, la definizione di una nuova 
legislazione urbanistica, il funzionamento 
dell’ente per l’edilizia mediante un fondo 
di dotazione alimentato da ricavi di ge- 
stione, l’emissione di titoli obbligazionari 
sul mercato finanziario, la proprietà all’en- 
te pubblico delle abitazioni, cedibili in lo- 
cazione a prezzi che tenessero conto delle 
disponibilità dei redditi delle famiglie 
operaie. 

Al tempo stesso si susseguirono gli 
scioperi e le varie crisi di governo; poi 
altri Governi, con tutta una serie di nor- 
me legislative che hanno avuto bisogno 
di convalida attraverso la giurisprudenza 
del Consiglio di Stato e della Corte co- 
stituzionale, inseguendo l’un l’altra l’in- 
competenza, la vacuità, l’indisciplina, in 
un settore che andava, viceversa, coordi- 
nato; con la conseguenza che dalla legge 
n. 685 non è venuto fuori un solo allog- 
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gio. Rileggendo la stampa del periodo i~ 
cui fu approvata la legge n. 685 si posso 
no constatare i consensi che venivanc 
espressi alla lungimiranza dei nostri Go 
verni, che avevano finalmente sfoderatc 
piattaforme legislative da cui avremmc 
avuto grappoli di case nuove, economicht 
e popolari, per le nostre popolazioni. St 
raffrontiamo tutto ciò alla situazione odier 
na abbiamo la triste oonferma che ave 
vamo ragione; ma non è questo che con 
ta. Abbiamo l’amara consapevolezza cht 
stiamo andando incontro a tempi ancori 
più difficili di quelli odierni, con respon 
sabilità che vanno senz’altro poste sullc 
spallle dei partiti di Governo e delle mag 
giori forze politiche del paese. 

Entrando nel merito dell’cc equo )) (ri 
tengo giusto porlo tra virgolette, onore. 
voli colleghi) canone, dirò che l’atteggia. 
mento del gruppo di Costituente di destra. 
democrazia nazionale è critico nei confron- 
ti di una legge nella quale il primo im. 
patto con la realtà si avrà con le prime 
50 mila lire circa che dovranno essere pa- 
gate sia dal proprietario sia dal locatore 
per procedere alle misurazioni, individua- 
re i parametri, la tipologia catastale, ve- 
dere quando è stato costruito I’apparta- 
mento del gruppo Costituente di destra- 
un labirinto di parametri riduttivi e ad- 
ditivi, ai quali i tecnici ormai si sono as- 
suefatti (anche per noi è diventato pane 
quotidiano), ma che a prima vista lascia- 
no quanto mai turbati. 

Onorevoli colleghi, comunque siamo 
partiti da una considerazione negativa nei 
confronti di una legge ricca di astrusità 
e di incongruenze e che porta in sé il 
germe della mancanza di previsione, di in- 
citamento e di esempio affinché si costrui- 
sca nel futuro. Mi riferisco al reddito del 
3,85 per cento. Abbiamo cercato di ope- 
rare, calandoci per così dire in questa 
legge con lo scafandro. Una volta immersi 
nella tecnica di essa, abbiamo comincia- 
to ad apprezzare il eentativo di configura- 
re una realtà quanto mai varia nel nostro 
paese, attraverso la miriade di parametri 
che sorgono da una combinazione aritme- 
tica, attraverso l’introduzione di altri sot- 
toparametri che rendleranno ancora più 
multifiorme questa rappresentazione grafica. 

Per quanto riguarda l’equo canone co- 
me punto di equilibrio tra inquilini e pro- 
prietari, che noi inseriamo esclusivamen- 
te nella prospettiva della costruzione di 
nuove case, ritenevamo che il Governo 
avrebbe fatto cosa saggia a muoversi ver- 
so la costituzione di un nuovo catasto edi- 
lizio, costituzione più volte auspicata e mai 
awenuta. Questo catasto avrebbe dovuto 
fotografare la realtà man mano che sor- 
geva; al tempo stesso avrebbe dovuto ag- 
gi,ornare i dati relativi alla realtà vec- 
chia e, nella fase transitoria, destinando 
all’aggiornamento del catasto le nuove le- 
ve, combattendo così la disoccupazione 
giovanile e, mediante i vari prowedimen- 
ti di incentivazione, arrivare ad assetti di- 
versi e ad equilibri diversi dando fiducia 
ai proprietari e conoedendo piccoli e ri- 
petuto aumenti. Saremmo giunti così con 
la proprietà edilizia non mortificata (al- 
meno non totalmente), non espropriata di 
fatto come è avvenuto negli ultimi tempi. 
Nel momento in cui si davano questi pic- 
coli aumenti, si sarebbe dlovuta effettuare 
una rilevazione statistica, prevedendo la 
costituzione di un fondo sociale che cer- 
casse di andare incontro agli inquilini 
meno abbienti e di porre in essere stru- 
menti urbanistici per tagliare le unghie 
alla speculazione edilizia. 

Abbiamo rivolto al Governo l’invito ad 
acce1,erare la rilevazione statistica ed i la- 
vori per il nuovo catasto. Ricordiamo l’or- 
dine del giorno presentato in tal senso 
dal nostro gruppo parlamentare al Sena- 
to. Tutto ciò soprattutto in vista della isti- 
tuzilone di un fondo sociale, ricorrendo 
per l’ultima volta ad una proroga che con- 
:edesse aumenti alla proprietà, che negli 
ultimi tempi è stata sacrificata ed espro- 
priata dallte proroghe delle locazioni che 
ji sono susseguite. 

Per alcuni, la svalutazione degli immo- 
bili non conta. L’immobile, essendo por- 
tatore di rendita parassitaria (dicono a 
sinistra) non è meritevole di alcuna con- 
siderazione. Come pretendere, allora, che 
la gente costruisca case? Occorre ripe- 
tere qui ciò che abbiamo esposto in riu- 
nioni ed in convegni politici cui abbiamo 
3artecipat0, senza avere la sodisfazione di 
Yreder portare a soluziane un problema 
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che era ed è meritevole della più pro- 
fonda attenzione, da parte di tutte le for- 
ze politiche. Nei vari dibattiti è stata 
introdotta, dal partito comunista, la di- 
stinzione tra il nuovo e il vecchio. E 
stato, cioè, detto: per quanto riguarda il 
nuovo, diamo tutte le facilitazioni possi- 
bili. Costruiscano case i cittadini ! Co- 
struisca lo Stato! (Lo Stato di case ne 
ha costruite ben poche; speriamo senta 
il dovere di costruirne in futuro). Dicevo 
che per il nuovo si è affermato: assicu- 
riamo agevolazioni creditizie, agevolazioni 
fiscali, incentivazioni varie anche per 
quanto riguarda i piani urbanistici, con 
tutti i possibili strumenti. Ma per quanto 
concerne il vecchio, no ! I1 vecchio è il 
parassita, è il trasferimento della rendita 
da una mano all’altra. I comunisti, quan- 
do sono arrivati davanti al Ministero dei 
lavori pubblici, si sono strappati i ca- 
pelli di fronte allo spostamento delle ri- 
sorse. Si è parlato di 5 mila miliardi 
che si trasferivano da una mano all’altra, 
provocando chissà quale deflagrazione eco- 
nomica ! 

Dimenticavamo che prima occorrerebbe 
fare i conti di quante risorse economiche 
siano state trattenute in determinate ma- 
ni per effetto dei blocchi, delle proroghe, 
per effetto degli interventi legislativi che 
hanno frenato la realtà economica, im- 
pedendo la costruzione di nuove case. 
Innanzitutto, dovremmo fare il ,conto di 
quante migliaia di miliardi vi siano al 
di là di questa paratia che s’è creata, 
nella diga che ha ostacolato e frantumato 
i procedimenti economici del nostro pae- 
se; e tutti insieme dovremmo fare una 
diagnosi accurata per vedere se sia stata 
opera saggia, sul piano economico, dirot- 
tare dall’investimento edilizio una parte, 
anche cospicua, delle risorse economiche, 
incanalandola invece, verso i consumi. 
Infatti quando si fa in modo, in virtù 
di norme cogenti che sostituiscono alla 
volontà delle parti la legge (e possiamo 
anche essere d’accordo che così sia, ma 
solo in momenti di grave tensione e di 
gravi esigenze popolari), di diseducare i 
lavoratori, facendo sì che essi si abituino 
al concetto che il fitto equivalga né più 

né meno che al costo di un pacchetto di 
sigarette, per cui se prima il canone co- 
stituiva il 20 per cento del reddito del- 
l’inquilino, oggi esso può costituire il 15, 
il 12, 1’8 per cento, diminuendo progressi- 
vamente, si ha anche il dovere di appro- 
fondire tutti insieme la realtà, per capire 
se abbiamo fatto bene o no a consentire 
che affluisse alla politica del consumismo 
tanta parte in più del reddito quanta ne 
abbiamo sottratta al risparmio edilizio, 
alla costruzione del bene-casa, al pro- 
gresso delle nostre popolazioni. Non è as- 
solutamente giusto, onorevoli colleghi, as- 
sicurare l’equilibrio con un reddito del 
3,85 per cento, commisurato a costi di 
costruzione presunti, sottoposti a parame- 
tri fantascientifici, sottratti all’indicizza- 
zione. 

I dati ci sono stati forniti dal CRE- 
SME, che ha svolto una indagine su 6 
mila appartamenti campione in tutta Ita- 
lia; dovremmo però sapere come è stato 
scelto il campione, con quali criteri. Gli 
appartamenti sono 6 mila; e noi dovrem- 
mo sapere quali domande gli intervista- 
tori hanno posto agli intervistati, e do- 
vremmo perfino entrare nella coscienza di 
colui che risponde. Ma immaginate: un 
cittadino vede l’intervistatore, proveniente 
sempre da ente parapubblico, il quale gli 
domanda a bruciapelo: <( Quanto guada- 
gni ? n. Figuratevi come gli risponde ! 
Quale credito possiamo dare a risposte ti- 
mide, furbe, reticenti, che vengono invece 
poste a base di una indagine statistica. Co- 
me ci si può badare sui dati del CRE- 
SME ? Viene prima taciuto, furbescamen- 
te, il fatto che questo spostamento awie- 
ne nel periodo di un quinquennio, che va 
dall’entrata in vigore della legge fino al 
momento in cui l’equo canone sarà piena- 
mente attuato, in quanto tutte le forze 
politiche sono rimaste d’accordo nello sta- 
Dilire che l’adeguamento debba essere an- 
male, o diviso per lo meno in quattro o 
:inque anni per arrivare al plenum. 

Guardando più da vicino il disegno di 
legge, notiamo che si parte da un costo 
di produzione presunto, stabilito non si sa 
:ome, forse sulla scorta di questi dati 
:he non hanno alcuna aderenza con la 
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realtà. Tale costo viene fissato in 250 mi- 
la o 235 mila lire, senza approfondire la 
differenza tra nord e sud, senza darsi ca- 
rico degli squilibri profondi che esistono 
nel Mezzogiorno del nostro paese. Si fissa- 
no queste due cifre e si dice che questo 
è il costo di costruzione per metro qua- 
dro riferito al 31 dicembre 1975. Se que- 
sta legge andrà in porto quest’anno, che 
significato avrà la data del 31 dicembre 
1975 ? 

Per quanto riguarda la superficie con- 
venzionale, già il disegno di legge è par- 
tito male con l’esclusione dei muri peri- 
metrali, che in alcune case, com’è noto a 
tutti, hanno metri di profondità e sono 
salvaguardia contro il freddo e il caldo e 
per la struttura dell’appartamento, e sono 
costati fior di soldi, perché certo non li 
ha regalati nessuno. Ebbene, la legge can- 
cella i muri perimetrali, sottraendo così 
dalla superficie, ai fini del computo, un’al- 
tra entità che viene valutata dai tecnici 
in milsura pari al 5 per cento della super- 
ficie dell’appartamento; cosicché, quando 
si parla di reddito rapportato a questa su- 
perficie convenzionale, esso si riferisce in 
realtà al 95 per cento della superficie stes- 
sa. Tanto per dare delle indicazioni, par- 
lare del 4,25 significa infiocchettare la 
realtà, abbellirla con tante collane di per- 
line per abbindolare parte dell’elettorato. 
I1 4,25 per cento, infatti, rapportato ad 
una mutilazione della superficie convenzio- 
nale equivale, nella realtà, al 4,3 per cen- 
to. Ma poi questo reddito è netto o lor- 
d o ?  Non siamo noi a fare queste consi- 
derazioni, ma il CNEL, che ritiene inade- 
guato - tale parere risale all’aprile del 
1977 - in rapporto a forme alternative di 
investimento, il tasso di rendimento lordo 
del 3 per cento e propone, pertanto, che 
tale tasso debba essere al netto di spese 
e di oneri. 

Se vogliamo parlare in termini nume- 
rici constatiamo che l’incidenza delle tas- 
se, delle spese di manutenzione e di tutti 
gli oneri ammontano all’incirca a11’1,2 per 
cento; il che significa che, per arrivare a 
un tasso del 3 per cento netto, come sug- 
gerisce il Consiglio nazionale dell’econo- 
mia e del lavoro, occorrerebbe stabilire 

un tasso del 4,2 per cento lordo. Come si 
può pretendere che per un rendimento del 
3 per cento lordo vi sia, in Italia, qual- 
cuno che ancora possa avere l’aspirazione 
di costruire case per ricavare un reddito? 
Al massimo potete e possiamo trovare chi, 
inveterato nelle abitudini, sordo alle in- 
formazioni, alle disincentivazioni che ven- 
gono anche dal Parlamento, abbia l’ambi- 
zione di costruire per se stesso e per la 
sua famiglia una casa. Certamente non 
troveremo nessuno, onorevoli colleghi, che 
costruirà una casa per darla in affitto. 

E proprio di questa mattina una nota 
dell’ISPES, sicuramente già a conoscenza 
degli onorevoli colleghi, a firma del pre- 
sidente di quell’istituto dottor Angelo Bat- 
tiloro, la quale così recita: << Siamo sem- 
pre più meravigliati che, malgrado tutte 
le dimostrazioni da noi fatte, anche d’ac- 
cordo con l’Associazione nazionale per la 
proprietà edilizia in alm’eno 7 relazioni 
sull’equo canone, si insiste sul progetto di 
legge, attualmente in discussione presso i 
due rami del Parlamento, a parlare dello 
interesse del 3,85 per cento a favore dei 
costruttori, mentre noi indicavamo 1’8 per 
cento l’interesse minimo da considerare 
appena sufficiente. Abbiamo ampiamente 
dimostrato che il 3,235 per cento veniva 
interamente assorbito dalle tasse, per cui 
il costruttore dovrebbe eseguire la costru- 
zione in perdita. Non potendosi costringe- 
re il costruttore ad operare in perdita, 
ne consegue l’arresto total’e dell’edilizia 
privata che nella legge si dice di voler 
incrementare. Si evince, da tutto ciò, l’in- 
tendimento di voIer far cessare l’attività 
dell’edilizia privata allo scopo, evidente- 
mente, di sostituirla con quella di Stato D. 

Onorevoli colleghi, vorrei richiamare la 
vostra attenzione nel meditare quanto 
scritto in questa nota. Non mi voglio sof- 
fermare su11’8, il 7 o il 6 per cento; dico 
soltanto che la legge che noi ci appre- 
stiamo a varare porterà un’ulteriore sta- 
si allo sviluppo edilizio. Tale stasi com- 
porterà un fermo all’occupazione. 

I1 dottor Battiloro dice che forse il 
Parlamento vuole accaparrarsi l’edilizia 
togliendola all’iniziativa privata per affi- 
darla allo Stato. Potrebbe anche essere 



Atti Parlamentari . - 18974 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1978 

una speranza legittima attendersi questo 
servizio; ma in questo momento il Gover- 
no non ci ha fornito alcuna indicazione 
in proposito, per cui una sola cosa è chia- 
ra e si evince da tutto quanto è stato 
detto: l’iniziativa privata non avrà svilup- 
po, l’iniziativa pubblica non avrà un in- 
cremento, si avrà soltanto la coabitazione 
forzata. Noi ci avvieremo, con il varo del- 
la legge così come è formulata, a spin- 
gere il popolo italiano, i nostri lavorato- 
ri, a vivere in coabitazione. Questa è la 
verità dalla quale bisogna partire per com. 
prendere il pieno significato della questio- 
ne, è inutile che ci soffermiamo sui para- 
metri. Onorevoli colleghi, un’altra batta- 
glia, che ci ha visto non in sintonia con 
altre forze politiche, è stata diretta ad 
escludere dalla tutela dell’equo canone le 
case di lusso. Chi vuole il lusso, lo pa- 
ghi! Non possiamo certamente invitare i 
nostri lavoratori a concedersi case di lus- 
so, quando già stipendi, a male pena ba- 
stanti a sopperire le esigenze quotidiane 
del desco familiare, portano complicazio- 
ni per il pagamento dei fitti bloccati. Che 
il legislatore debba preoccuparsi, sembra 
veramente assurdo. Che debbano essere 
assoggettati all’equo canone il castello, la 
villa signorile o il parco, mi sembra ri- 
dicolo. 

Così mi sembrano assurde tante altre 
istanze intese, ad esempio, ad escludere 
il verde dal computo parametrico, come 
se chi ha un giardino a disposizione non 
abbia un bene economicamente fungibile 
molto più importante della casa di peri- 
feria in cui si è asserragliati in due o tre 
famiglie, tra miasmi di ogni genere. Ti- 
pologia, classe demografica, livello di pia- 
no, vetustà, conservazione, duplicazione di 
parametri tra vetustà e conservazione: so- 
no tutti argomenti sui quali ci confron- 
teremo punto per punto. 

Circa il problema della indicizzazione 
- lo ha detto il CNEL, e prima ancora lo 
ha affermato la Corte costituzionale, lo 
dice la Costituzione e lo dice la logica 
stessa - non è possibile che il legislatore, 
al ritmo di inflazione del 20 per cento al- 
l’anno, lasci immutato il canone o lo indi- 
cizzi nella misura dei due terzi: il che si- 

gnificherebbe legalizzare ogni due anni il 
prelievo di un terzo del reddito dovuto 
all’indicizzazione, prelievo forzato, espro- 
priazione forzata. Ma allora si abbia il 
coraggio di fare delle leggi di espropria- 
zione che verranno discusse e vagliate dal- 
la Corte costituzionale alla luce della Co- 
stituzione! Si è detto: ma la indicizzazio- 
ne porterebbe a delle conseguenze aber- 
ranti nel tempo. Noi abbiamo mostrato 
tutto il nostro senso di responsabilità es- 
sendo disponibili a trovare forme transi- 
torie che possano sfasare i tempi, che pos- 
sano rendere meno drammatici gli effetti 
nella prima fase, perché non sia compro- 
messo il principio; perché è il principio 
quello che dà fiducia e perché il princi- 
pio opposto incrinerebbe la certezza del 
diritto, incrinerebbe ogni fiducia nelle isti- 
tuzioni dello Stato, comporterebbe ancora 
di più l’abbandono del patrimonio edili- 
zio che da una parte vogliamo rifiorisca, 
specie nei centri storici, e dall’altra con- 
tinuiamo a massacrare con bordate di de- 
magogia. 

Circa il problema del fondo sociale, 
siamo stati i primi ad introdurre que- 
sto argomento. Siamo stati sempre ‘sen- 
sibili di fronte a questo problema e al- 
le sue implicazioni costituzionali. Noi 
abbiamo affermato che è dovere dello Sta- 
to andare incontro all’inquilino non ab- 
biente, è dovere dello Stato e di tutta la 
collettività nel suo complesso e non sol- 
tanto di parte di essa. Si proweda me- 
diante prelievo fiscale, si proweda me- 
diante contemperamenti di vario genere. 
Siamo disponibili a considerare tutte le 
possibili forme, pur rendendoci conto del- 
le difficoltà che esse comportano, specie 
in un momento in cui i nostri meccani- 
smi tributari sono a livello di esplosione. 
Siamo disponibili perché teoricamente si 
tratta di congegni accettabili, ma deve 
trionfare il principio secondo cui il pen- 
sionato, il piccolo lavoratore dipendente, 
a determinate fasce di reddito che non 
superino il livello della legge stessa, ab- 
bia il diritto ad avere l’alloggio come gli 
altri cittadini e non debba devolvere al- 
l’affitto tutta la sua paga. E lo Stato, la 
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collettività nazionale hanno il dovere di 
andare incontro a quel cittadino attraver- 
so strumenti che abbiamo individuato, 

Ci. sono nella legge tanti altri argo- 
menti sui quali non ci soffermiamo. Vi B 
per esempio il capo relativo ai locali di- 
versi da abitazione. A questo proposito si 
sono trovati d’accordo comunisti e demo- 
cristiani nel prevedere per i locali desti- 
nati ad esercizio professionale o commer- 
ciale una durata minima di sei anni con 
un rinnovo automatico di altri sei anni; 
il che porta a dodici anni la durata mi- 
nima di locazione di un locale non desti- 
nato ad abitazione, con effetti dirompenti 
che non siamo in grado di valutare. p&F 

PRESIDENTE. Onorevole Bonfiglio, la 
invito a concludere, essendo scaduti i li- 
miti di tempo previsti dal regolamento 
per la lettura dei discorsi. 

BONFIGLIO. Concludo, signor Presiden- 
te, ribadendo che noi saremo sempre per 
una politica della casa senza discrimina- 
zioni fra proprietari ed inquilini. Noi, per- 
tanto, consideriamo negativamente questa 
legge e vogliamo che nell’interesse esclu- 
sivo della società nazionale si pervenga al 
varo di una legge che ponga definitiva- 
mente termine alle molte disuguaglianze e 
sperequazioni venutesi nel tempo a creare 
nel settore dell’edilizia abitativa - è da 
trent’anni che si dibatte sul fitto della 
casa! - e rese ancora più gravi ed acute 
dai dodici provvedimenti legislativi adot- 
tati negli ultimi quattro anni. 

Pensiamo che sia urgente varare una 
legge che conc?li, con soluzioni ordinarie 
e definitive, gli interessi degli inquilini con 
quelli dei locatori, in modo da assicurare 
a questi ultimi un reddito sul capitale in- 
vestito che serva a stimolare l’iniziativa 
privata verso la costruzione di nuove case 
di abitazione, indirizzandola a coprire quel 
75 per cento del fabbisogno di abitazioni, 
lasciato scoperto dall’intervento pubblico 
diretto o indiretto, che, se tutto andrà 
bene, ne coprirà a mala pena un quarto. 

Circa il progetto di legge in esame ri- 
leviamo, con nostro grande disappunto, 
che le norme in esso contenute vengono 

ad eludere le aspettative degli interessati 
(conduttori e locatori) e non mirano alla 
realizzazione degli obiettivi da noi indicati. 

Pertanto, ripeto, non possiamo che con- 
siderare negativamente questo disegno .di 
legge e ciò, perché, a nostro ponderato 
parere, oltre a quanto abbiamo prima det- 
to, si viene a dare un contributo ulteriore 
in senso negativo all’attività edilizia, pro- 
vocando una stasi nelle costruzioni e quin- 
di venendo a deludere quanti (lavoratori, 
artigiani, operatori industriali e professio- 
nali) si attendono da una massiccia e sol- 
lecita ripresa dell’industria edilizia uno 
sbocco per le loro attività e per lo svi- 
luppo occupazionale, perché è noto a tutti 
come l’industria edilizia sia trainante per 
tanti altri fattori di attività produttiva. 
Questo disegno di legge delude inoltre i 
giovani in cerca di case, i quali vedreb- 
bero sempre più allontanarsi la possibi- 
lità di vedere sodisfatta la loro principale, 
anzi primaria, esigenza, e delude altresì i 
piccoli proprietari di case, i cui accanto- 
namenti di quiescenza sono legati alla 
sorte dei fondi di previdenza e nei quali 
si fa sempre più certa la preoccupazione 
di un graduale processo di espropriazione 
della proprietà. 

La nostra opposizione - che è opposi- 
zione di giustizia sociale e di libertà - 
sarà commisurata al modo con il quale 
si comporteranno in aula le forze dei cin- 
que partiti dell’accordo; ad ogni modifica- 
zione in senso peggiorativo - a nostro av- 
viso - del testo in esame, corrisponderà 
una più rigida opposizione, mentre ogni 
eventuale miglioramento sarà (da noi obiet- 
tivamente valutato. 

Desidero, a questo proposito, rivolgere 
un cortese invito ai colleghi delle diverse 
parti politiche, affinché in quest’aula - e 
solamente in quest’aula, non al di fuori 
di qui - intervengano nella discussione per 
portare il loro fattivo contributo per mi- 
gliorare la legge. Invito, pertanto, gli 
onorevoli colleghi ,ad esprimere in questa 
aula il loro libero pensiero, le loro osser- 
vazioni, le loro preoccupazioni ed i loro 
eventuali dissensi dalle direttive impartite 
da chi non ha certo a cuore il trionfo 
della giustizia sociale nella libertà e nella 
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democrazia, o il raggiungimento di una 
collaborazione tra locatori e conduttori, 
bensì il mantenimento di un certo equi- 
librio che non turbi le intese e non di- 
sturbi determinati piani strategici. 

Occorre, a mio avviso, onorevoli col- 
leghi, far sentire la vostra e la nostra 
voce; è necessario esaminare attentamente 
il contenuto delle norme del disegno di 
legge in discussione, prendere diretta co- 
noscenza delle gravi implicazioni che esso 
comporta per porvi saggiamente rimedio, 
cercando, quanto meno, di conferire al 
prowedimento un carattere sperimentale e 
di breve durata. 

Termino dicendo, onorevoli colleghi, 
che allo stato attuale il nostro comporta- 
mento non può che essere fortemente cri- 
tico, così come è giusto che sia in ogni 
problema sociale di tale rilevante impor- 
tanza, che viene ad assumere il senso di 
una battaglia di libertà e di giustizia so- 
ciale (Applausi dei deputati del gruppo 
Costituente di destra-democrazia nazio- 
nale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Valensise. Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Signor Pxsidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, la discussione sulla legge detta 
dell’equo canone continua in un’atmosfe- 
ra particolare, perché abbiamo appreso 
stamattina dai giornali che i rappresen- 
tanti dei cinque partiti della maggioran- 
za hanno ritenuto di concordare con il 
Governo la emanazione di un decreto-leg- 
ge di proroga fino al 30 luglio. Così al- 
meno si dice, ma il decreto non è stato 
ancora varato; quindi non sappiamo fino 
a che punt,o la data del 30 luglio potrà 
apparire sufficiente in relazione alla con- 
giuntura politica che occupa il paese e 
in relazione agli impegni del Parlamento. 

Questa discussione forse si limiterà a 
rimanere testimonianza di interesse per 
un problema drammatico, che ancora una 
volta la maggioranza, sia nella formazione 
anteatta, pregressa di maggioranza delle 
astensioni, sia nella evoluzione a maggio- 
ranza delle adesioni, non ha saputo né 
portare avanti né risolvere. 

I1 riferimento dal quale voglio muove- 
re per alcune considerazioni non è nuovo 
in questa materia, ed è il riferimento al 
dettato costituzionale: esso è orientatore 
delle nostre considerazioni ed è a quella 
impostazione dell’articolto 47, secondo cui 
non solo <( la Repubblica incoraggia e tu- 
tela il risparmio in tutte le sue forme D, 
ma <( favorisce )) anche <(l’accesso del ri- 
sparmio popolare alla proprietà dell’abi- 
tazione D. Nella Costituzione è previsto an- 
che che la legge proweda alla tutela e 
allo sviluppo dell’artigianato; tuttavia, 
queste sono cose che il legislatore sul- 
l’equo canone nel disegno di legge attua- 
le non ha considerato meritevoli di at- 
tenzione ! 

Tornando al precetto costituzionale re- 
lativo alla necessità di favorire l’accesso 
del risparmio popolare alla proprietiì del- 
la casa, dobbiamo considerare, in una vi- 
sione globale dell’ultimo trentennio, che 
la risposta al precetto costituzionale stes- 
so non è stata positiva. Anzi, potremmo 
dire che essa è stata fortemente negativa, 
con una negatività che si è andata accen- 
tuando in questi ultimi anni. Se conside- 
riamo gli ultimi anni, dal 1965 ai giorni 
nostri, vediamo che, a fronte del precetto 
costituzionale che impone di favorire I’ac- 
cesso del risparmio alla proprietà della 
casa, abbiamo stranamente un mercato 
edilizio nel quale, come le tabelle ISTAT 
confermano, le nuove abitazioni di tipo 
popolare ed economico hanno avuto una 
tendenza non di sviluppo, ma di regresso. 

Stando all’ISTAT, come dicevo, passia- 
mo, come è noto, dalle 136.306 abitazioni 
di tipo popolare ad economico del 1965 
alle 75.276 abitazioni di tipo popolare ed 
economico del 1973, ultimo anno cui si 
riferiscono i rilevamenti. In relazione ed in 
concomitanza con questa curva disoenden- 
te dell’andamento della costruzione di al- 
loggi di tipo popolare ed economioo, ab- 
biamo una depressione del mercato edili- 
zio che deriva, come è noto, da un insie- 
me di fattori, che sono sia fattori eco- 
nomici generali sia fattori economici par- 
ticolari del settore. 

Nel mercato edilizio l’offerta non tm- 
va una corrispondente domanda, soprat- 
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tutto per la caduta dei livelli di solvibi- 
lità della domanda. Questo è awenuto in 
Italia: di fronte ad un’offerta che pote- 
va sembrare congrua, ma che indubbia- 
mente era distorta, in quanto era un’of- 
ferta che rispecchiava quella curva calan- 
te delle abitazioni di tipo popolare ed 
economico, abbiamo avuto parallelamente 
una crisi del mercato edilizio, che ha tro- 
vato dinanzi a sé una accentuata oontra- 
zitone dei livelli di solvibilità della do- 
manda. I prezzi dell’offerta, d’altra parte, 
in parallelo, continuano a lievitare. 

Che cosa C’è dietro questi fenomeni ? 
Indubbiamente C ’ è  una serie di scelte po- 
litiche, vi sono fatti oggettivi di mercato 
che i politici avrebbero dovuto considera- 
re e che non hanno considerato. Quali so- 
no i fatti oggettivi di mercato ? Sono re- 
gistrati dalle notissime tabelle ISTAT. Non 
sto a citarle, le ricordo soltanto: la mino- 
re redditività delle abitazioni di tipo po- 
polare ed economico, sia nell’investimen- 
to a breve (perché un alloggio popolare 
ed economico si vende o dà un reddito 
inferiore all’alloggio di tipo medio o di 
lusso), sia negli impieghi a medio termi- 
ne (cioè negli affitti, e qui gioca l’inciden- 
za del blocco dei fitti). In altri termini, 
il blocco dei fitti ha funzionato in questi 
anni in maniera perversa contro lo svi- 
luppo di una edilizia popolare ed econo- 
mica che dal blocco stesso veniva mag- 
giormente colpita per le sue caratteristi- 
che e per le leggi del mercato, concor- 
rendo ad orientare così le costruzioni ver- 
so i tipi di abitazione di livello medio o 
di lusso. 

Negli ultimi anni abbiamo assistito ad 
un aumento vertiginoso dei prezzi delle 
abitazioni causato da fattori molteplici, 
non esclusa la speculazione che, come al- 
tri fattori imposti da un’economia di mer- 
cato, genera tendenze su cui devono ba- 
sarsi poi le scelte del politico. I prezzi 
delle abitazioni sono triplicati negli ulti- 
mi anni, come tutti sanno, perché risulta 
chiaro da tutte le statistiche più aggior- 
nate, alle quali mi rimetto senza tediarvi 
con la lettura di molte cifre; ricordo sol- 
tanto che al centro di Roma si è passati 
dalle. 300 mila lire al metro quadro alle 

900 mila lire al metro quadro (sono dati 
del 1975) e che in periferia la tendenza 
è più o meno la stessa; anche ad Ancona, 
per esempio, centro più piccolo e lonta- 
no da Roma, vediamo però che si verifi- 
cano gli stessi aumenti sproporzionati. 

In parallelo con questa situazione di 
distorsione e di difficoltà del mercato edi- 
lizio, dobbiamo oggettivamente constata- 
re - ed in questa Camera è stato consta- 
tato da diverse parti - il ruolo margi- 
nale rivestito dall’intervento pubblico: dal 
1951 ai giorni nostri l’intervento pubblico 
ha giocato un ruolo estremamente margi- 
nale, e ciò è dimostrato da tabelle a tutti 
note, alle quali mi rifaccio. 

Nel quinquennio 1951-1955 l’intervento 
pubblico ha inciso nell’edilizia abitativa 
epr il 18,5 per cento, per scendere poi 
alla punta minima del 2,5 per cento del 
1974 e per risalire poi al 7,5 per cento 
del 1975. Ma siamo lontanissimi dal livel- 
lo del 18’5 del quinquennio 1951-1955 o 
dal 15,2 per cento del quinquennio suc- 
cessivo 1956-1960: percentuali per altro 
assolutamente non sodisfacenti e soprat- 
tutto inadeguate alla particolarità della 
tendenza del mercato. L’intervento pubbli- 
co avrebbe dovuto essere il correttivo per 
quello che il mercato non produceva in 
favore dei ceti meno abbienti, dei lavora- 
tori. Per altro, voglio notare che in cifra 
assoluta l’impiego maggiore di denaro 
pubblico nel settore dell’edilizia pubblica 
abitativa lo si ha nel quinquennio 1956- 
1960 (in quella occasione furono spesi 830 
miliardi), in un periodo cioè che ha poli- 
ticamente una certa caratterizzazione, un 
periodo di governi di centro-destra con 
maggioranze di centro-destra: sarà stata 
forse una coincidenza, ma è un fatto che 
le statistiche dimostrano e ricordano, men- 
tre abbiamo, nei periodi successivi, il calo 
verticale nell’incidenza della componente 
pubblica nella edilizia abitativa. 

E caduta, infine, in questi ultimi tem- 
pi, la domanda degli alloggi, perché le di- 
storsioni del mercato, la lievitazione dei 
prezzi, l’abbassamento dei livelli di solvi- 
bilità della domanda, hanno prodotto una 
caduta della domanda di acquisto di abi- 
tazioni, con conseguente aumento delle 
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tensioni sul mercato delle locazioni. Quan- 
do si legifera sulla locazione degli immo- 
bili urbani, bisogna chiedersi perché le lo- 
cazioni siano soggette a questi periodi di 
tensione fortissima, e da dove provenga 
la tensione. Di chi sono le responsabili- 
t à ?  Le cause a monte rivelano un quadro 
completo, che non può nascondere - met- 
te anzi in luce - precise responsabilità di 
ordine politico. 

I1 blocco dei fitti, dalla fine della guer- 
ra ad oggi, dopo oltre un trentennio, rap- 
presenta una conseguenza di errori poli- 
tici: i Governi che si sono succeduti non 
hanno affrontato i problemi dell’abitazio- 
ne, come invece avrebbero dovuto, con 
idonei interventi correttivi del mercato. 
Quest’ultimo, come insegnano gli economi- 
sti, è una realtà con proprie leggi: gover- 
nare la navicella della politica economica 
tra i frangenti del mercato, è cosa da 
gran timoniere, e qui non ne abbiamo 
mai avuti. La navicella dei problemi abita- 
tivi è rimasta in balia delle onde del mer- 
cato edilizio, mentre si accentuava la ri- 
tirata della mano pubblica di fronte alle 
distorsioni del mercato. 

E in calo l’edilizia di tipo economico e 
popolare; sono in aumento i prezzi d’of- 
ferta; calano i livelli di solvibilità della 
domanda; cade la domanda di abitazioni; 
aumentano le tensioni; si bloccano i fitti: 
dal 1945 al 1978 si è risposto a tutto que- 
sto con il continuo ricorso alle proroghe del 
blocco dei fitti, nella ingenua convinzione 
che bastasse mettere il coperchio per con- 
tenere l’ebollizione in atto entro la pen- 
tola e che bastasse la politica del rinvio 
preché tutto, miracolosamente, andasse in 
ordine; ma così non è stato. Le tensioni 
nel campo dei fitti, aumentate dai blocchi 
e dal disinteresse governativo per massicci 
interventi stimolanti ed autenticamente 
produttivistici nel senso in cui il mercato 
doveva essere corretto, hanno creato si- 
tuazioni al limite del dramma. La platea 
degli interessati è enorme. Questo proble- 
ma - ricordiamolo - coinvolge il 43 per 
cento dei nuclei familiari, oltre 7 milioni 
di famiglie. I1 55,3 per cento dei lavora- 
tori dipendenti non agricoli è in f i t t o ,  e 

così larghissime percentuali di lavoratori 
autonomi (circa il 26 per cento). Quali le 
risposte governative a questo problema 
nazionale? 11 nostro intervento è di ragio- 
nata, quanto dura, opposizione, che sorga 
dai fatti e dal puntuale esame approfon- 
dito degli impegni governativi. 

Rileggiamo gli impegni governativi del- 
lo scorso marzo: nelle prime pagine delle 
dichiarazioni che il Presidente del Consi- 
glio non poté leggere per le note - tristis- 
sime - circostanze del 16 marzo, C’è un 
impegno relativo al progetto per la casa, 
che dovrebbe essere definito dal CIPE e 
che dovrebbe essere finanziato con il ri- 
corso al mercato internazionale. A pagina 
26 dello stesso documento C’è una serie 
di impegni da parte del Governo. Si  di- 
chiara che il Governo porrà particolarissi- 
ma cura ai problemi dell’edilizia abitativa, 
avvertendo l’urgenza di correggere il defi- 
cit delle case che, nella stima più restrit- 
tiva, ammonta a 13 milioni di stanze e 
che, non invertendo la rotta, sarebbe de- 
stinato ad aggravarsi in modo irrepara- 
bile. 

I1 Governo si è impegnato ad inten- 
sificare gli aiuti alla edilizia popolare, ad 
incoraggiare il << risparmio-casa D - cito 
sempre dalle dichiarazioni del Presidente 
del Consiglio, onorevole Andreotti - a sti- 
molare la cooperazione in questo settore, 
a promuovere il progetto speciale per la 
casa nei centri più deficitari del sud, a 
disporre particolari agevolazioni per le esi- 
genze delle giovani famiglie, a incoraggia- 
re, una volta assicurata questa gamma di 
interventi socialmente perequativi, la ri- 
presa del normale mercato edilizio, senza 
la quale il rilancio sarebbe comunque in- 
sufficiente. In questa complessiva luce il 
Governo ha ritenuto essenziale il comple- 
tamento dell’iter legislativo, percorso gih 
per metà, sia dal piano decennale, sia dal- 
l’equo canone. 

L’impegno del Governo, pertanto, era 
ed è quello di vedere la legislazione sul- 
l’equo canone in una luce complessiva, 
che è la luce di una serie di prowedimen- 
ti diretti a correggere la distorsioni del 
mercato ed a creare le condizioni nelle 
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quali l’equo canone possa diventare vera. 
mente equo e non sia una pietra tombalc 
sulla situazione abitativa in Italia e sulle 
aspirazioni dei cittadini. 

La risposta a queste assicurazioni non 
è stata certo l’aver allineato le intenzioni 
o le dichiarazioni di impegno manifestate 
alla Camera nel documento del 16 marzo 
nell’elenco dei 147 punti del programma. 
Noi ricordiamo che in tale elenco l’edilizia 
ha un buon posto: i punti che vanno dal 
sessantesimo al sessantottesimo si preoc- 
Cupano proprio di tale tema, secondo un 
ordine che - dal momento che il docu- 
mento è attribuito a persone di indubbia 
acutezza politica - riteniamo essere di 
priorità. Al punto sessanta viene sottoli- 
neata la necessità di incoraggiare il (c ri- 
sparmio-casa D, al sessantuno la necessità 
di stimolare la cooperazione, il. sessanta- 
due si riferisce all’approvazione del pro- 
getto speciale per i centri deficitari del 
sud, il successivo prevede le agevolazioni 
per le giovani famiglie, il successivo, an- 
cora, prevede l’incoraggiamento - non si 
sa in quale forma - della ripresa del‘nor- 
male mercato edilizio, il sessantacinque ed 
il sessantasei sono dedicati al completa- 
mento dell’iter legislativo, rispettivamente 
del piano decennale e dell’equo canone. 

Ma l’equo canone è arrivato - come si 
dice - <( a secco )> davanti al Senato e a 
questa Camera, non accompagnato dagli 
altri provvedimenti, che sono ancora di là 
da venire. Ecco lo spirito della sospensiva 
chiesta dal nostro collega, onorevole Guar- 
ra, relatore di minoranza. Egli proponeva 
che, alla luce degli impegni che il Gover- 
no aveva assunto, si sospendesse la discus- 
sione del disegno di legge sull’equo canone 
in attesa che si creassero quelle stesse 
premesse che il Governo aveva ritenuto 
necessarie nelle sue dichiarazioni program- 
matiche. Soprattutto, si chiedeva che esse 
fossero esaminate in un quadro di compa- 
tibilità - è una parola di moda, ma in 
questo caso efficace - con gli altri impe- 
gni di carattere economico, che il Gover- 
no ancora non riesce a concretare. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole rappresentante del Governo, an- 

che oggi abbiamo registrato un ulteriore 
differimento del vertice dei cinque partiti 
per i problemi economici perché, si è det- 
to, c’erano le elezioni nel Friuli Venezia 
Giulia. Come si fa - noi dicevamo e di- 
ciamo - ad orientarsi nella materia del- 
l’equo canone e dell’edilizia abitativa sen- 
za conoscere quali siano le dimensioni 
delle risorse che a tale impiego possono 
essere destinate, in un quadro di compati- 
bilità generale che il Governo non ha an- 
cora avuto la capacità (forse per la deli- 
catezza della convivenza tra i suoi soste- 
nitori, forse per le polemiche che all’in- 
terno della maggioranza accompagnano 
ogni passo, ogni dichiarazione, ogni arti- 
colo, ogni emendamento, ogni scelta, for- 
se per tutte queste ragioni insieme) di 
prospettare al Parlamento ? 

Ed è proprio perché il Governo ha po- 
sto la questione dell’equo canone in que- 
sto modo, assumendo degli impegni che 
non sono stati mantenuti, che si spiega la 
perplessità con cui il relatore per la mag- 
gioranza (del quale, comunque, non inten- 
do certo assumere la difesa d’ufficio) ha 
presentato alla Camera il prowedimento 
in esame. 

I1 relatore per la maggioranza è stato 
molto esplicito, concludendo la sua dub- 
biosa relazione con una serie di interro- 
gativi onesti, formulati secondo verità e 
sulla base di un approfondito esame della 
normativa in esame; interrogativi che, es- 
sendo stati così posti, dovrebbero trovare 
una risposta in questo dibattito, ad opera 
di coloro che della legge sono promotori 
e dovrebbero quindi essere difensori. 

I1 primo interrogativo che si pone il 
relatore Andrea Borri è il seguente: (( E 
sufficiente una razionalizzazione della par- 
te normativa del contratto di locazione a 
ristabilire quell’equilibrio e quella serenità 
nei rapporti tra le parti che sono una 
delle condizioni indispensabili perché si 
Formi un’offerta? D. La nostra risposta è 
implicita in quanto prima abbiamo detto: 
Derché si formi un’offerta non bastano le 
)elle parole o le buone intenzioni, non 
)asta creare un’atmosfera; è necessario 
nvece creare opportune condizioni di ca- 
*attere economico. Ma in una situazione 
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economica generale così dissestata come 
quella del nostro paese, in una condizione 
di dispersione di risorse che avidamente 
la mano pubblica continua a trarre dal 
risparmio delle famiglie, pretendere che si 
crei miracolosamente una condizione nuo- 
va di equilibrio tra domanda ed offerta 
attraverso norme di legge mi sembra pre- 
tendere troppo. 

I1 relatore per la maggioranza continua 
poi con la seconda domanda: <( E se la 
parte economica del prowedimento, che 
assiomaticamente definiamo capace di ri- 
chiamare capitale da reddito al settore 
edilizio, fallisse questo obiettivo, quali con- 
seguenze sconteremmo sul piano economi- 
co e sociale ? D. 

Confesso, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, che non mi era mai capitato di 
leggere nella relazione ad un prowedimen- 
to proposto all’approvazione (non certo 
alla reiezione) del Parlamento un interro- 
gativo così sconvolgente per quanto ri- 
guarda l’efficienza della legge che si pro- 
pone di approvare. Se infatti è assiomati- 
co ritenere che la parte economica del 
prowedimento possa funzionare come sti- 
molo capace di richiamare capitale da 
reddito al settore edilizio, vuol dire che 
già si costruisce sulla sabbia, perché non 
può essere assiomatica una posizione de- 
stinata a tradursi in un testo legislativo: 
essa deve essere invece ragionata, perché 
la norma di legge è frutto di una serie 
di scelte e di deduzioni, destinate a stimo- 
lare comportamenti altrui con lo scopo di 
ottenere determinati risultati. Naturalmen- 
te, C’è sempre un margine di errore e di 
approssimazione, ma non si può partire 
da un’agermazione assiomatica e poi te- 
mere il fallimento della legge. Mi sembra 
quanto meno strano questo, interrogativo 
del relatore, il quale giustamente si preoc- 
cupa delle conseguenze che dovremmo 
scontare sul piano economico e sociale. 

In pratica, dice il relatore per la mag- 
gioranza, mettendo le mani avanti: noi 
crediamo assiomaticamente che questo 
strumento sia tale da incentivare il rispar- 
mio destinato al settore edilizio, ma se 
questo assioma dovesse risultare sbagliato 

all’impatto con la realtà, quali sarebbero 
i danni e le conseguenze sul piano econo- 
mico e sociale? E una domanda preoccu- 
pata che noi annotiamo da oppositori per 
sottolineare le perplessità che promanano 
dalla stessa relazione di maggioranza. 

Altra domanda che si pone il relatore 
per la maggioranza - una domanda che 
non è a favore, ma contro l’approvazio- 
ne della legge - è di grave momento nel- 
la congiuntura che noi attraversiamo. Si 
chiede il relatore: <(Che impatto avrà 
questa riforma con un settore produttivo 
trainante per la intera economia nazionale 
e che, di riforma in riforma, è arrivato 
quest’anno a toccare minimi di produzio- 
ne assolutamente preoccupanti ? D. E un 
altro mistero che il relatore non ci sa 
spiegare, è un’altro aspetto che avrebbe 
dovuto essere chiarito dai proponenti, dai 
promotori della legge, ma che non è chia- 
ro neppure al relatore il quale ci pone 
questa domanda proprio perché nella sua 
coscienza non ritiene chiare le prospettive, 
non ritiene chiari gli sbocchi di questa 
legge e le sue conseguenze. 

I1 relatore per la maggioranza conclu- 
de questa sua trilogia di domande che 
investono campi importanti e vasti della 
politica economica del nostro paese con 
un’aff ermazione, che debbo sottolineare per 
la sua pericolosità. (( Chi vedesse )) - con- 
clude il relatore - <( in questi interrogativi 
solo un esercizio di retorica, probabilmen- 
te non comprende la vera portata di que- 
sto prowedimento D. I1 relatore si soffer- 
ma su una posizione di assoluta pruden- 
za. Dice: non pongo gli interrogativi in 
modo retorico, li pongo perché mi rendo 
conto della vera portata di questo provve- 
dimento (la vera portata di un provvedi- 
mento che è dubbio che comporti sere- 
nità nei rapporti tra le parti, è dubbio 
che comporti delle conseguenze positive 
sul piano economico e sociale, è dubbio 
che non comporti conseguenze negative sul 
piano occupazionale, sul piano dell’indu- 
stria edilizia). E un prowedimento scon- 
volgente, è un prowedimento che il rela- 
tore per la maggioranza, per obbligo di 
ufficio, propone all’approvazione, ma che 
evidentemente non condivide e di fronte 
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al quale rivela le sue gravi perplessità e 
riserve. 

Dopo la relazione dell’onorevole Borri, 
siamo venuti alla discussione. Noi ci sa- 
remmo attesi, dopo quella relazione, che 
dalla discussione, dal dibattito arrivasse- 
ro le risposte alle domande del relatore. 
Pensavamo che dai banchi della maggio- 
ranza, della grossa maggioranza dei cin- 
que partiti si sarebbero levate voci auto- 
revoli a dissipare non soltanto i nostri 
dubbi, ma anche quelli del relatore, ri- 
spondendo alle sue domande. Questo ci 
aspettavamo da parte dei sostenitori del- 
la legge. Sappiamo, per averle ascoltate, 
quali sono state le risposte venute dalla 
discussione. Ha cominciato la gentile col- 
lega onorevole Boffardi, la quale non ha 
detto che non approvava la legge, ed ha 
manifestato tante preoccupazione, perples- 
sità, riserve sull’impatto della legge nei 
confronti della realtà da non permette- 
re a noi di considerare il suo intervento 
a sostegno e a difesa del disegno di 
legge. 

Le perplessità dell’onorevole Boff ardi 
sono state ripetute nell’intervento dello 
onorevole Tombesi, anch’egli della magi 
gioranza, della democrazia cristiana. Lo 
onorevole Tombesi, fortemente perplesso, 
ha riprodotto quelle critiche che sono 
sulla bocca di tutti nei confronti dello 
strumento legislativo in esame. 

Vi è stato poi l’intervento dell’onore- 
vole Rossi di Montelera il quale addirit- 
tura ha configurato l’esistenza a monte 
della proposta di due mentalità, di due 
anime, che si scontrano e che producono 
un aborto (questo in sostanza ci ha det- 
to l’onorevole Rossi di Montelera): l’ani- 
ma di chi vuole trasfondere nel provve- 
dimento il diritto alla proprietà del bene- 
casa, e l’anima di chi vuole trasformare 
il bene-casa in un servizio sociale. Da 
questo contrasto - dice - siamo arrivati 
ad un prowedimento di compromesso 
che non sodisfa nessuno e di fronte al 
quale è gravemente perplesso- e certamen- 
te non favorevole. 

Dopo l’intervento dell’onorevole Rossi 
di Montelera abbiamo avuto l’intervento 

dell’3onorevole De Cinque che ha prima ele- 
vato un inno ali'<( ammirevole tentativo 00- 

stituito - sono parole testuali - del dise- 
gno di lzegge al nostro esame )) ma ha poi 
finitlo con il rilevare la serie di talloni 
d’Achille di cui il prowledimento è affetto, 
che possono addirittura vanificarne la fun- 
zione e I’applicabilità. I1 collega De Cin- 
que inoltre ha detto che << di contro a que- 
sto unico elemento positivo - l’asserita 
cessazione del blocoo - stanno alcune va- 
lutazioni dubitative, sulla correttezza del- 
le soluzioni adottate dal prowedimento in 
esame, soluzioni che ne costituiscono il 
tallone d’Achille e ch’e ad avviso non solo 
di chi parla ma anche di tanta parte del 
m,ondo politico, giuridico ed economico 
nazionale, ne vanificheranno in breve tem- 
po gli ,effetti restituendoci ad una sostan- 
ziale situazione di blocco D. Quindi, da par- 
te dell’onorevole De Cinque non C’è una 
difesa della legge, ma una serie di osser- 
vazioni meditate e approfondite tutte con- 
tro la legge, tutte negative per la sostan- 
za della legge. 

L’unica voce favorevole in maniera acri- 
tica al provvedimento al nostro esame la 
abbiamo ascoltata dall’onorevole Scovacric- 
chi, di parte socialdemocratica, il quale in 
un breve intervento ha detto che bisogna- 
va salutare con grande entusiasmo e come 
manifestazione estremamente positiva l’ac- 
cordo che i cinque partiti erano riusciti 
a raggiungere sul testo approvato dal Se- 
nato ed ora al nostro esame e che biso- 
gnava sollecitamentfe approvare, a prescin- 
dere da qualsiasi osservazione e da qual- 
siasi perplessità. 

Dopo il collega Scovacricchi è inter- 
venuto - se non faccio errori - l’unico 
rappresentante del gruppo comunista, fino 
a questo momento, l’onorevole Ciuffini, 
she fa parte della delegazione degli esper- 
ti che hanno confortato il Governo nella 
Ziornata di ieri a palazzo Chigi nel suo 
.ntendimento di prorogare puramente e 
cemplicemente il blocco dei fitti in vista 
jella congiuntura politica che il Parlamen- 
:o e il paese attraversano in relazione alle 
limissioni del Presidente della Repubblica. 
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Ebbene, l’onorevole Ciuffini ha parlato 
con molta chiarezza della legge e non ha 
parlato in termini positivi. Cosa ha detto 
con molta chiarezza? Ha detto che è un 
fatto nuovo, che è una legge temporanea 
e tutta da sperimentare. A queste due 
osservazioni preliminari l’onorevole Ciuffi- 
ni ha aggiunto un’altra osservazione: ha 
detto che è molto perplesso e che indu- 
cono in perplessità i caratteri di pratica- 
bilità della legge, riferendosi a quelle parti 
della legge che la rendono impraticabile, 
che la rendono oltremodo onerosa per la 
piccola gente, i lavoratori, per coloro i 
quali non sono né ragionieri, né contabi- 
li, né attuari, né versati in informatica e 
che saranno costretti a fare i calcoli se- 
condo la perversa, la diabolica metodolo- 
gia prevista dagli articoli 12 e seguenti 
del testo in esame. 

Dal punto di vista politico cosa ha det- 
to d’interessante il rappresentante del 
gruppo comunista ? Ha fatto una rivela- 
zione che io voglio e devo sottolineare. 
L’onorevole Ciuf€ini ha detto che questa 
legge serve per sbloccare una situazione, 
perché non è possibile continuare ad an- 
dare avanti con il blocco puro e semplice 
così come è statto fatto fino ad ora, però 
- rivolgendosi alle altre forze politiche - 
ha detto di stare attenti perché questa 
legge appartiene a tutte le forze di mag- 
gioranza. Non ripetiamo, ha detto l’ono- 
revole Ciuffini, quel che è successo con 
la legge n. 513, per l’edilizia economica e 
popolare, che è stata votata da tutti i 
gruppi della maggioranza, dopo di che è 
stata attribuita soltanto alla paternità del 
partito comunista. Dunque, una vera e pro- 
pria chiamata in correità, di fronte a for- 
ze politiche che, nell’ambito della maggio- 
ranza sembrano, in diverso modo fino a 
questo momento, voler prendere le distan- 
ze da questo provvedimento. Quindi, una 
notazione politica di grande importanza, 
che dimostra l’incertezza e le perplessità 
che, anche nel partito comunista, accom- 
pagnano il varo di questo provvedimento, 
che, dal punto di vista dello stesso parti- 
:o comwìista, ha un significato ed uno 
solo: quello dello sblocco di una situazio- 

ne, quello della risposta ad una domanda 
generica che si ritiene salga dal paese, 
una domanda di giustizia, una domanda 
di equo canone. Due parole che suonano 
bene ma che, in concreto, produrranno 
tanti, troppi guai a locatori e a locatari, 
ai proprietari (in particolar modo ai pic- 
coli proprietari) e, soprattutto, agli inqui- 
lini. 

Registra l’onorevole Ciuf€ini, secondo ve- 
rità, che vi saranno inquilini i cui cano- 
ni di locazione verranno pesantemente au- 
mentati. Registra le infinite e variegate si- 
tuazioni - articolatissime situazioni - che 
si creeranno in conseguenza di questa leg  
ge; registra, nel suo ampio intervento, una 
serie di punti di fronte ai quali le per- 
plessith sono preponderanti e tali che con- 
siglierebbero (uso il condizionale) il ritiro 
di un provvedimento legislativo di questo 
genere. Perché, invece, va avanti ? Perché 
va avanti una legge come quella in esame, 
che non ha la fiducia del relatore, che 
ha presunti difensori che si affannano, 
solo, a rivelare le loro perplessità, più 
che i loro convincimenti positivi ? Se ieri 
sera in Assemblea l’onorevole Ciuf€ini ha 
prospettato la possibilità e la necessità di 
molti miglioramenti, anche dal suo punto 
di vista, che rendano più praticabile la 
legge, cosa significa tutto questo ? Sappia- 
mo che nella riunione degli esperti dei 
cicque partiti della maggioranza si è sta- 
bilito - almeno così dicono i giornali - 
chz la legge non si tocca. Quella è, cosi 
deve essere approvata, salvo poi vedere 
se, nell’impatto con la realtà, saranno ne- 
cessarie modifiche. 

Per conto nostro e dal nostro punto 
di vista, ci troviamo di fronte ad un di- 
segno di legge che, come è stato sotto- 
lineato dal collega Guarra nella relazione 
di minoranza alla quale mi riporto, reca 
un tentativo di sbocco; ma è un tentati- 
vo di sblocco dei fitti che non è tale poi- 
ché, come è risaputo, esso è graduale e 
con decorrenza di là da venire. Lo sbloc- 
co, infatti, fa decorrere il termine dei 
quattro anni - termine minimo di durata 
dei contratti - da date successive ai no- 
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stri giorni, perpetuando, così, il regime 
di blocco attualmente esistente. 

Un altro punto in ordine al quale le 
parti politiche, anche quelle proponenti, 
sono d’accordo è quello della incentivazio- 
ne dei conflitti. E cosa che è stata sotto- 
lineata nel perspicuo intervento che, per 
il nostro gruppo, ha svolto l’onorevole 
Santagati e che intendiamo ancora sotto- 
lineare. Da parte del gruppo comunista, 
attraverso la parola dell’onorevole Ciuffi- 
ni, si è parlato addirittura di una prova 
di forza cui sarà sottoposto il nostro si- 
stema giudiziario, di fronte all’impatto di 
detta conflittualità, generata dalla legge in 
parola. Sappiamo che tali prove di forza 
dell’efficienza del sistema giudiziario si ri- 
solvono in danno dei lavoratori, in danno 
di coloro che avanzano la loro domanda 
di giustizia. E awenuto così - lo abbia- 
mo ricordato ma va ripetuto ancora - con 
il processo del lavoro, che sembrava do- 
vesse aprire finalmente la strada ad una 
giustizia pronta ed immediata per i lavo- 
ratori, e che invece, per la crisi delle 
strutture, per la inadeguatezza degli ufi- 
ci giudiziari, per la mancanza degli orga- 
nici, per tutta una serie di cause che sem- 
brano irremovibili ed assolutamente inaf- 
frontabili, per la pigrizia mentale di chi 
dirige le cose della organizzazione giudi- 
ziaria, per la incapacità e la inettitudine 
di coloro i quali guidano - o dovrebbero 
guidare - gli uffici giudiziari, è pianificato 
nella sua prospettiva di celerità: abbia- 
mo i rinvii al 1980 per le cause che si 
svolgono con quel rito. Sono cose note. 
E in questa legge lanciamo una nuova 
sfida, affidando addirittura una fascia del 
contenzioso al rito del lavoro e al giudi- 
ce del lavoro. E l’onorevole Ciuffini ci 
viene a dire che è una sfida all’efficienza 
delle strutture giudiziarie esistenti ! 

Anche quello della minore protezione 
degli inquilini è un elemento che va rile- 
vato, perché rispetto alla situazione attua- 
le, per cui si parla di urgente e impro- 
rogabile necessità per la decadenza della 
proroga, abbiamo viceversa la previsione 
della pura e semplice necessità, con la 
possibilità di una serie di espedienti dai 
quali gli inquilini non sono minimamente 

protetti. Di tutto questo non si è occu- 
pato né il SUNIA, né le altre organizza- 
zioni che dicono di rappresentare gli in- 
quilini; non se né è occupata tutta la si- 
nistra che è nella maggioranza. Nessuno 
si è occupato del danno che avranno gli 
inquilini, un danno emergente, certo. Gli 
inquilini saranno esposti non nei confron- 
ti dei piccoli proprietari, dei proprietari 
di un solo appartamento, anch’essi vitti- 
me, ma nei confronti della grande pro- 
prietà immobiliare, che attraverso i suoi 
attrezzati uffici legali (basta rifarsi a quel- 
lo che hanno pubblicato riviste specializ- 
zate in quest’ultimo periodo) hanno già 
allo studio, espedienti per vanificare la 
legge, per mettere in difficoltà gli inquili- 
ni sul piano dei canoni e sul piano dei 
coefficienti. Tali coefficienti sono contrad- 
dittori: basti pensare all’abusato riferi- 
mento alla vetustà ed allo stato di conser- 
vazione. Si pensi alle possibilità che esi- 
stono di agire ai danni degli inquilini sul 
piano dei canoni attraverso le ristruttura- 
zioni o i miglioramenti, che danno diritto 
ad aumento dei canoni. Sono tutti fatti 
dinanzi ai quali gli inquilini sono indife- 
si, o potranno essere difesi dall’autorità 
giudiziaria; ma a quella dovranno rivol- 
gersi con sacrifici, perdita di tempo, esbor- 
so di denari per il pagamento di patroni 
o l’iscrizione a patronati che sappiano 
guidarli, orientarli ed assisterli nei mean- 
dri della legislazione al nostro esame. 

Si  sta così creando o esasperando (e 
questa è forse una delle ragioni per le 
quali il partito comunista, anche se è per- 
plesso, porta avanti la legge) una sorta 
di conflittualità, così come la si è creata 
attraverso una interpretazione classista 
della posizione del datore di lavoro in 
contrapposizione al lavoratore, al presta- 
tore d’opera: il che ha portato poi agli 
sbocchi della conflittualità permanente nel 
campo delle aziende. Ebbene, qui forse 
si sta cercando di creare la conflittualità 
permanente nel campo delle abitazioni. 

Queste sono risposte sbagliate che si 
danno alla condizione di tensione che C’è 
sul mercato delle locazioni, condizione che, 
come ho detto prima, ha a monte cause 
economiche che sono completamente igno- 
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rate dal Governo e dai rappresentanti 
della maggioranza che propongono testi di 
legge di questo genere. 

La legge è insodisfacente sul piano 
delle esclusioni. Le fasce escluse sono fa- 
sce di cui oggi tutti quanti si fanno ca- 
rico: gli artigiani, i lavoratori autonomi 
in genere, i negozi, gli uffici. Come è pos- 
sibile, in una congiuntura come quella che 
il paese attraversa, nella quale ogni spo- 
stamento, ogni aumento di tariffa, ogni 
aumento del francobollo incide sui prezzi 
e innesca la spirale di una nuova spinta 
inflattiva - sia pure a medio tempo: ci 
rendiamo conto che gli aumenti per que- 
ste categorie decorreranno, se non vado 
errato, da qui a tre anni - com’è possi- 
bile, dicevo, lasciare assolutamente scoper- 
ta questa fascia, la quale reagirà (sono 
leggi di mercato che non possono essere 
ignorate) attraverso aumenti nelle presta- 
zioni per difendere se stessa, per difen- 
dere la sua possibilità di soprawivenza. 

E ancora: come possiamo, in una si- 
tuazione di tensione del mercato delle lo- 
cazioni che deriva dalla distorsione del- 
l’impiego delle risorse, non indirizzate ad 
incrementare l’edilizia abitativa di tipo po- 
polare ed economico, come possiamo, di- 
cevo, creare un varco (è stato chiamato 
da qualcuno un buco enorme) che è una 
sorta di allettamento per un ulteriore im- 
piego distorto delle risorse ? Non vi è 
dubbio che la speculazione. non fabbriche- 
rà case o abitazioni economico-popolari, 
bensì negozi o &ìci. 

Non capisco come sia possibile non te- 
ner conto della situazione umana dei la- 
voratori autonomi. Possono essere comple- 
tamente abbandonati, dopo anni e anni di 
regime di blocco dei fitti? Possono essere 
abbandonati con il solo compenso della 
durata del contratto, che non dovrebbe 
essere inferiore a un certo numero di 
anni ? La professionalità, l’acquisizione di 
nuova clientela non possono essere com- 
pensate da quegli articoli sul cosiddetto 
(( avviamento D. Vi è poi un articolo parti- 
colarmente ridicolo, il quale dice che l’av- 
viamento non può essere compensato nei 
casi di fallimento del piccolo imprenditore 
o dell’artigiano, come se al momento del 

fallimento non fosse necessario, per la 
massa dei creditori, recuperare tutte le 
possibili risorse che una congiuntura sfa- 
vorevole ha disperso, tanto è vero che si 
è arrivati alla procedura concorsuale. 

Queste sono leggi concepite in maniera 
distante dalla realtà e da qualsiasi prati- 
ca dell’esistenza e delle attività commercia- 
li e pratiche. Come si fa ad abbandonare 
artigiani, lavoratori autonomi, piccoli pro- 
fessionisti senza una protezione, senza una 
copertura, senza nulla che possa difendere 
il loro lavoro e la loro attività? Questa 
attività è di puro lavoro, è tassata ed ha, 
nel riferimento all’immobile nel quale essa 
si è svolta, magari per anni, l’unico punto 
di appoggio di carattere strumentale. Spes- 
se volte il fatto che un artigiano stia in 
una strada invece che in un’altra non 
costituisce rendita di posizione, ma un 
fatto per cui l’immobile risulta valorizza- 
to. Vi sono strade che sono conosciute 
per la presenza di un piccolo artigiano, di 
una bottega, di un piccolo esercizio. 

Queste sono leggi che nascono da una 
volontà compromissoria. Vi è il blocco e 
il meccanismo perverso per la determina- 
zione dell’equo canone, e in cambio di ciò 
si dà la libertà a coloro che hanno rite- 
nuto di investire in negozi, in uffici, in at- 
tività non abitative, aggravando la situa- 
zione di tensione del mercato delle loca- 
zioni e contribuendo a distorcere il setto- 
re locativo. 

PRESIDENTE. Onorevole Valensise, lei 
è un magnifico oratore, ma vorrei farle 
presente che entro stasera dobbiamo ter- 
minare le repliche dei relatori e del Go- 
verno. 

VALENSISE. Mi avvio alla conclusione, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Non ho detto ciò per 
sollecitarla a concludere, bensì per ricor- 
darle gli impegni dell’Assemblea. 

VALENSISE. Signor Presidente, le assi- 
curo che mi sto avviando alla conclusione, 
anche perché i discorsi lunghi non sono 
il mio forte. 
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Noi abbiamo, quindi, queste situazioni 
che rendono ai nostri occhi inaccettabile 
il provvedimento che è al nostro esame. 
Questa inaccettabilità è convalidata dalle 
perplessità che da tutti i banchi della mag- 
gioranza abbiamo ascoltato, a cominciare 
dal relatore per arrivare agli interventi che 
si sono susseguiti. Allora, per quale moti- 
vo si porta avanti una legge che non pia- 
ce a nessuno, che danneggia l’inquilino 
così come danneggia il piccolo proprieta- 
rio, che forse beneficherà i proprietari di 
negozi ,che potranno intravvedere la possi- 
bilità di speculare, ma che certamente 
porterà tensioni nel campo dell’edilizia e 
in quello delle locazioni ? Quali sono le 
ragioni politiche ? Le ragioni politiche van- 
no ricercate nell’evoluzione della situazio- 
ne. politica, così come è andata definendo- 
si in questi ultimi tempi. Nella legge tro- 
viamo il recepimento di istanze che ven- 
gono dalla << triplice D sindacale. Ci trovia- 
mo di fronte ad uno di quei casi di com- 
promesso strisciante; un caso in cui il 
compromesso viene realizzato in concreto, 
nelle leggi. 

L’onorevole Rossi di Montelera scopre 
l’esistenza di due concezioni: quella di chi 
vuole la proprietà della casa o la casa 
in proprietà; quella di chi vuole la casa 
come servizio sociale. I1 lungo cammino 
verso il compromesso storico è questo, 
non è un altro: la cucitura difficoltosa, da 
parte della maggioranza, di documenti legi- 
slativi, che stravolgono le tradizioni, i 
modi di essere di una società. Questa è 
la realtà cui date luogo attraverso questa 
legge; e tutto ciò avviene in frode alla 
Costituzione. Non vi è nulla che assomigli 
ad un atto di adempimento del precetto 
costituzionale, secondo il quale la Repub- 
blica dovrebbe facilitare l’accesso del ri- 
sparmio popolare alla proprietà della casa. 
La sostanza - data la pervicacia con la 
quale il partito comunista sostiene la leg- 
ge - è che si fa un piccolo passo avanti 
sulla strada del compromesso nelle cose, 
senza intervenire sui meccanismi a monte, 
sui meccanismi che potrebbero effettiva- 
mente alleggerire la tensione del mercato 
delle locazioni, e dare a chi è in attesa 

di una casa prospettive vere ed effettive. 
La posizione del Movimento sociale ita- 
liano-destra nazionale è stata illustrata nel- 
la relazione di minoranza e da parte dei 
colleghi che sono intervenuti nella discus- 
sione. Noi ci poniamo, come sempre ci 
siamo posti, su una linea che auspica il 
potenziamento, che rivendica la necessità 
del potenziamento dell’edilizia economica 
e popolare, dell’edilizia convenzionata; una 
edilizia che deve essere incentivata proprio 
per sopperire a quelle distorsioni del mer- 
cato non corrette per miopia, per disat- 
tenzione, per volontà delle classi che si 
sono succedute al potere dal dopoguerra 
ad ora. Si è giocato con la casa, ed oggi 
i nodi vengono al pettine. Se in Italia 
non funzionava l’edilizia economica e po- 
polare, bisognava intervenire in quella di- 
rezione. Bisognava produrre strumenti che 
avessero incentivato quei settori dell’edili- 
zia, in maniera da sbloccare le tensioni, 
sollevando alla proprietà della casa fasce 
sempre più ampie di lavoratori, soprattut- 
to quelli dipendenti, che sono la percen- 
tuale più alta di coloro che vivono in af- 
fitto. 

L’altra nostra linea di tendenza è quel- 
la della necessità della mobilitazione delle 
risorse pubbliche. 2 la direzione più pro- 
duttivistica, è la direzione più facile, an- 
che ai fini occupazionali. Come è possi- 
bile che l’industria edilizia non sia incen- 
tivata attraverso la mobilitazione di tutte 
l’e risorse pubbliche che possono, median- 
te 150 stimo1,o dell’edilizia, mettere in mo- 
vimento altre componenti (si parla di 30 
settori che ruotano intorno all’edilizia, 
quando quest’ultima cammina) ? Che cosa 
intendo per mobilitazione delle risorse pub- 
bliche ? Intendo la mobilitazione delle ri- 
sorse degli enti pubblici, come gli enti 
previdenziali ed assicurativi. Ieri pome- 
riggio abbiamo parlato dell’Istituto nazio- 
nalle delle assicurazioni, che impiega mol- 
te risorse in mutui agli enti locali, i qua- 
li poi disperdono le risorse stesse attra- 
verslo gestioni clientelari, 10 politiche dema- 
gogiche di carattere locale. In un comune 
amministrato dai <( rossi )> o dai (( bian- 
chi )) si va gratuitamente in tram, quindi 
il comune si indebita e ricorre allo Stato 
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in via definitiva e, nel frattempo, gli enti 
previdenziali, per i mutui che vengono ac- 
cordati per pareggiare il bilancio. 

Ma non sarebbe doveroso che le risor- 
se degli istituti previdenziali e dell’Istitu- 
to nazionale delle assicurazioni fossero im- 
piegate nell’edilizia ? Dovrebbe essere pre- 
visto l’obbligo di devolvere una certa ci- 
fra dei fondi di riserve di questi istituti 
per la costruzione di abitazioni di tipo 
economico e popolare. I1 patrimonio di 
questi enti sarebbe arricchito e avremmo 
un contributo notevolissimo, dal momento 
che non si tratta di piccole cifre, ma di 
somme dell’ordine di migliaia di miliardi. 

Un’altra linea di tendenza, che abbia- 
mo enunciato nei nostri documenti e che 
voglio ricordare in quest’aula, è quella 
relativa al coinvolgimento dei lavoratori 
nella mobilitazione del sistema bancario 
ai fini edilizi. In questi tempi fra coloro 
i quali si occupano di questioni di lavo- 
ro aleggia uno spettro, costituito dalla in- 
dennità di licenziamento e di fine lavoro; 
è una forma di salario differito, signor 
Presidente, che negli ultimi anni è attac- 
cata, per cui sembra che debba scompa- 
rire. Non passa settimana che non ci sia- 
no convegni specializzati che, sotto l’usber- 
go della trattazione del tema della rifor- 
ma del salario, si occupano delle forme 
attraverso le quali deve essere contenuta 
od eliminata la indennità di licenziamen- 
to e di fine lavoro. Per questa pseudocro- 
ciata di carattere sociale si parte demago- 
gicamente dalle oosiddette liquidazioni 
d’oro dei grandi burocrati, che hanno fat- 
to colpo e che hanno interessato le cro- 
nache dei giornali; ma non si parla mai 
delle. modeste e sofferte liquidazioni dei 
piccoli impi’egati o dei modesti prestatori 
d’opera, che guardano alla liquidazione 
come ad un punto di arrivo di certezza 
al termine della loro attività lavorativa. 

Com’è noto, le indennità di fine lavo- 
ro sono giacenti presso le imprese, poi- 
ché queste hanno il dovere di accantonar- 
le. Noi abbiamo a suo tempo proposto che 
l’impiego delle indennità, fatto dalle im- 
prese, fosse compensato ai dipendenti. Ma, 
prescindendo da questa iniziativa, conte- 
nuta in una apposita proposta di legge, 
pensiamo che, se l’impresa è detentrice di 

una indennità di anzianità appartenente al 
lavoratore, l’impresa stessa può farsi ga- 
rante presso le banche per i suoi dipen- 
denti, in modo da avviare un meccanismo 
creditizio che, sulla base della quantità 
delle indennità di anzianità esistenti pres- 
so le imprese, possa incentivare l’edilizia 
economica e popolare. Non sarà certo, se- 
condo la nostra proposta, il proprietario 
di più appartamenti a dover godere di 
questo sussidio e di questa garanzia, ma 
piuttosto il lavoratore dipendente, I’ope- 
raio che non ha casa, ma che ha, presso 
il proprio datore di lavoro, la propria quo- 
ta di indennità di anzianith. Costui potrh 
andare dal proprio datore di lavoro per- 
ché gli si's fatta una certificazione dell’,am- 
montare dell’indennità di anzianità matu- 
rata che gli possa servire come titolo per 
una garanzia presso il sistema bancario, 
in modo da ottenere, in tutto o in parte, 
il capitale necessario per l’awiamento del- 
la costruzione di una abitazione per la 
propria famiglia. Sono queste le forme 
obbedienti al dettato costituzionale, secon- 
do cui deve essere favorito l’accesso del 
risparmio popolare alla proprietà della 
casa, che possono coinvolgere i lavoratori 
nell’azione capillare che deve esse& con- 
dotta per sbloccare le tensioni del merca- 
to edilizio e del mercato delle ‘.lomioni. 

In presenza di fatti come questi, si 
colorano in maniera diversa i prowedi- 
menti sull’equo canone, . i prowedimenti 
sul blocco o sullo sblocco dei fitti perché, 
quando la gente sa - e lo Stato gliene of- 
fre la possibilità - che può costruirsi in 
un pezzo di terra una sua casa, con dena- 
ro preso ad un interesse ragionevole e ga- 
rantito, allora diminuiscono le tensioni, e 
si realizza una aspirazione profonda che, 
come è stato più volte ripetuto, è carat- 
teristica del popolo italiano, a qualsiasi 
regioni, . a  qualsiasi condizione o classe 
sociale appartenga. 

Accanto a queste linee di tendenza da 
noi indicate, bisognerebbe rivedere uno 
strumento come quello costituito dalla leg- 
ge Bucalossi, che è veramente inaccetta- 
bile nella congiuntura che attraversiamo e 
che non consente di incentivare l’edilizia. 
La legge Bucalossi ha prodotto guasti nel- 
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la periferia della nostra Italia, soprattutto 
ai danni di coloro i quali avevano com- 
perato un pezzettino di terra per potervi 
costruire la casa unifamiliare, e che de- 
vono fronteggiare aumenti - si parla del 
20 per cento come media nazionale - dei 
costi di costruzione. Ma come è possibile 
porre mano a prowedimenti sulla disci- 
plina delle locazioni senza tentare di ri- 
solvere le tensioni che sono a monte, e 
che derivano dal calo della domanda di 
appartamenti, che a sua volta deriva dalla 
lievitazione dei costi e dei prezzi ? Si vo- 
leva difendere il suolo; viceversa, si è 
precluso a coloro che volevano costruirsi 
una casa di realizzare la loro aspirazione. 

Queste sono le linee di tendenza che 
noi indichiamo, come nostro contributo 
positivo ad una situazione che, così com’è, 
non si sblocca. Non si sbloccano i fitti e 
non si sblocca la situazione. Le tensioni 
del mercato delle locazioni non potranno 
essere né risolte né attenuate da provvedi- 
menti che non convincono nessuno, a co- 
minciare dai proponenti. 

Noi vediamo con lucidità le ragioni per 
le quali il partito comunista prosegue in 
questa strada; comprendiamo meno la de- 
mocrazia cristiana. Riteniamo che il pro- 
blema delle locazioni passi attraverso la 
crisi edilizia e che debba essere affronta- 
to e risolto; attraverso la soluzione di 
essa, oltretutto, può darsi movimento ad 
un volano capace di incidere su tutta la 
attività economica. Ma, se l’attività edi- 
lizia e il problema delle locazioni devono 
essere considerati strumenti per distorce- 
re la società, allora non avremo la solu- 
zione del problema abitativo in Italia, ma 
avremo posto un’altra pietra per la co- 
struzione del regime, alla quale ci oppo- 
niamo e continueremo ad opporci con tut- 
te le nostre forze. - 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Calabrò. Ne ha facoltà. 

CALABRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, potrei 
cominciare a dire che parlo perché ho let- 
to sui giornali che il ministro Bonifacio 

è sodisfatto - almeno abbiamo un mini- 
stro sodisfatto ! - per gli accordi raggiun- 
ti ieri sera, quando è arrivato a concede- 
re quanto aveva negato fino a deri l’altro, 
e cioE un’ulteriore proroga di un mese. 

Certo, il ministro Bonifacio è il mini- 
stro che dà maggiori sodisfazioni all’Ita- 
lia. Quanto prima ne darà una alle car- 
ceri. Dal Corriere della Sera e da altri 
giornali risulta che egli abbia dichiarato 
che entro il 15 giugno sarebbe stata con- 
cessa l’amnistia. E nelle carceri ancora 
aspettano l’amnistia del mlinistro Boni- 
facio ! 

Ora, il ministro Bonifacio concede an- 
cona una proroga di un mese al blocco 
dei fitti. Sarà costretto a concederne un’al- 
tra. Del resto, meglio una legge ben fat- 
ta che una pessima legge come quella 
dell’equo canone. Questo è il dramma del- 
l’Italia; noi abbiamo ministri che non c’en- 
trano con la società italiana, che sono 
Completamente distaccati dalla realtà. 

Inoltre, nell’intervento dell’onomvole Gi- 
glia che qui abbiamo ascolato si diceva 
che non C’è alternativa alla proposta in 
discussione. Ma come non C’è alternativa ? 
Prendete quel1,o che ha detto il CNEL e 
trovate già un’alternativa; prendete i 600 
emendamenti presentati da Costituente di 
destra-democrazia nazionale ed avrete una 
al tra alterna tiva. 

TOZZETTI. E una frana, non un’al- 
ternativa. 

CALABRO. La realtà è che voi volete 
governare completamente distaccati dalla 
situazione reale: questo è l’assurdo ! I1 
CNEL diceva delle oose giustissime, che 
non è necessario ricordare perché mi di- 
lungherei inutilmente e che voi, signori 
del Governo, già conosoete. 

Noi abbiamo paura che la democrazia 
cristiana stia costruendo lo Stato sociali- 
sta che i socialisti non vogliono costruire, 
ed in realtà i democristiani, con queste 
Leggi e tradendo i principi cui hanno giu- 
rato fedeltà, stanno facendo proprio que- 
sto. Questa, infatti, è una legge che SOV- 

verte tutto il sistema delle locazioni. Ec- 
co perché parliamo in quest’aula! 
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Sicuramente voi avrete ricevuto propo- 
ste, proteste, telegrammi, lettere. Dovrem- 
mo parlare tutti per protestare. Ma abbia- 
mo ascoltato i Rossi di Montelera, i De 
Cinque, e non li ringraziamo; che cosa 
hanno scoperto? Che qui C’è un conflit- 
t o ?  Che qui C’è l’emergenza? L’emergen- 
za è solo politica, perché ci sono dei par- 
titi che nulla hanno a che vedere l’uno 
con l’altro, ma devono fare il Governo as- 
sieme ? Questa è la ragione, la scusa del- 
l’emergenza. 

Avrete ricevuta - da categorie allar- 
mate e insodisfatte - telegrammi, lettere, 
come quella a firma di Angelo Battiloro, 
presidente dell’Istituto studi politici-econo- 
mico-sociali, o come quella di Sapuppo, 
presidente della Associazione della proprie- 
tà edilizia di Catania, che auspicano una 
concreta azione parlamentare di difesa dei 
giusti interessi delle categorie dei proprie- 
tari, e tante altre sicuramente ne avrete 
ricevute. Noi facciamo il nostro dovere, 
ma voi avete deciso di fare quadrato at- 
torno a questa cattiva legge. Ci pare però 
che lo stesso relatore non è che sia poi 
molto sodisfatto di questa legge, perché 
arriva a dire: (< La materia tocca, in un 
modo o nell’altro, la quasi totalità dei cit- 
tadini ed ha in sé forti componenti di 
emotività D. La quasi totalità dei cittadini; 
è importante, quindi ! Noi dovremmo, per- 
tanto, aver sollevato un vespaio intorno a 
questa legge e dovremmo trarne le conse- 
guenze. Lo stesso relatore conclude, poi, 
dicendo: (( ... il presente disegno di legge 
ha subito, da un lato, le critiche di chi ne 
lamenta l’insensibilità sociale per aver 
adottato soluzioni che prescindono da un 
rapporto diretto che colleghi e dimensio- 
ni il livello del fitto al reddito dell’inqui- 
lino e, dall’altro, le critiche di chi vi in- 
travede una scelta antiproduttivistica puni- 
tiva verso l’investimento immobiliare e 
ne teme effetti negativi sulla produzione 
edilizia n. 

Indubbiamente, è una relazione soffer- 
ta ma realistica: non C’è  dubbio che espri- 
me gli stati d’animo perplessi che si de- 
terminano su questo prowedimento. Poco 
fa l’onorevole che mi ha preceduto ha let- 
to i dubbi e gli interrogativi del relatore 

e mi riportano a relazionarvi come stan- 
no le cose in proposito. Noi facciamo 
delle critiche perché temiamo gli effetti 
negativi che si ripercuoteranno sulla pro- 
duzione edilizia; noi siamo quelli delle 
<< case popolari D; siamo d’accordo sulla 
funzione sociale dell’edilizia popolare. 

Ma quello che non ci sappiamo spie- 
gare è perché occorra riconoscere in que- 
sta legge l’impronta della democrazia cri- 
stiana. La vostra proposta di legge, ono- 
revoli colleghi democristiani, era quella 
dell’onorevole Bernardi, la n. 166, e lì ci 
sono le caratteristiche della democrazia 
cristiana, che spesso abbiamo sentito ri- 
chiamare. Ma qui finirà come a Napoli: 
leggevo sulla stampa di stamane che la 
democrazia cristiana è entrata a Napoli 
nella maggioranza, ma non al governo del 
comune di Napoli. Tra non molto, anche 
qui, voi finirete nella maggioranza e non 
al Governo ! Poi, fuori dalla maggioranza, 
a sorreggere lo Stato socialista da voi 
creato! E questa la svolta. 

Onorevoli colleghi, questa è l’ora di 
dire le cose chiaramente: noi non ricono- 
sciamo più la democrazia cristiana, come 
il partito dell’alternativa al partito comu- 
nista, al mondo comunista. E sì che ci 
siamo distinti da Almirante. Ma, se ci sia- 
mo distinti - correndo il pericolo di non 
tornare qui - non l’abbiamo fatto perché 
Almirante non ci piace o meno, ma per- 
ché egli non aveva compreso che il suo 
tener fuori gioco i missini vi avrebbe re- 
legati, mani e piedi, a disposizione dei co- 
munisti. Ci siamo distinti, per darvi una 
mano, per dirvi: districatevi, disincagliate- 
vi, allontanatevi dalle tesi comuniste; se 
volete, noi vi aiutiamo, vi sosteniamo; ma 
come si fa a sostenere una legge dell’equo 
canone formulata in questo modo ? Voi 
accettate i principi mamisti: in questo 
caso, ci tiriamo indietro. La nostra è one- 
stà, mi pare. L’onorevole Cerquetti ha pro- 
posto una pregiudiziale in cui diceva: co- 
me si fa a parlare di edilizia, se non si 
approva qui prima il piano decennale per 
l’edilizia residenziale, se non si stabilisce 
cosa fa per l’edilizia il settore pubblico ? 
E la Camera, quasi nella totalità, la re- 
spinge; e voi respingete di conoscere le 
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proposte del piano pubblico per l’edilizia; 
non considerate che è giusto che il Parla- 
mento sappia, prima di approvare la leg- 
ge sull’equo canone, la portata del pro- 
getto Stammati. In alcune riunioni, sem- 
bra, il ministro Stammati avrebbe parla- 
to di buoni-casa, buoni-obbligazioni, con il 
presidente dell’ANCI ed altri: come pos- 
siamo noi discutere l’equo canone, quan- 
do non sappiamo cosa si propone di fare 
lo Stato in questo settore? 

C’è veramente da restar perplessi: co- 
me possono essere serene le nostre co- 
scienze, quando leggiamo che ancora oggi 
i deputati dei cinque partiti hanno. pro- 
messo di ritirare gli emendamenti, e sfu- 
ma la transitorietà della legge mentre Ia 
transitorietà avrebbe dovuto essere la 
principale caratteristica del provvedimen- 
to ? Qui non se ne parla più, e si rivela 
vieppiù fondato lo antico adagio: in Ita- 
lia, niente è più definitivo del provvisorio ! 
Così, dal blocco dei fitti, quasi quaranten- 
nale, andremo al blocco istituzionalizzato 
dell’equo canone ! Automaticamente ci si 
rende conto, di fronte all’incerto futuro, 
che non procediamo sulla via normale e 
le cose si complicano ogni giorno di più. 
In questa aula, il 29 prossimo, vedremo 
che Presidente della Repubblica ci vorrete 
dare, ma potrebbe essere l’ultima scelta 
vostra, ricordatevi ! 

Onorevoli colleghi democristiani, o tor- 
nate al rispetto dei principi che - lo rico- 
nosciamo - avete sostenuto per tanto tem- 
po ed allora diremo che la democrazia 
cristiana rispetta se stessa (non vogliamo 
altro: vogliamo che rispettiate i vostri 
principi e torniate alla legge Bernardi) ; 
oppure, dobbiamo dirvi che votate già le 
leggi dei comunisti. Tutti avete a disposi- 
zione la relazione che accompagna la pro- 
posta di legge Bernardi ed altri, la n. 166: 
rileggetevela; 2: quella la vostra proposta. 
L’onorevole Bernardi è un illustre collega, 
che tutti stimiamo; attualmente è sottose- 
gretario. 

Ma voi invece, giornalmente, cedete al- 
l’invasione delle sinistre ed avete resa va- 
na la nostra speranza di darvi coraggio. 
Credetelo, si tratta di una emergenza poli- 

tica; si tratta di forze che con voi non 
hanno nulla da spartire, con programmi 
del tutto differenti e - ad un certo mo- 
mento - vi vogliono convincere di proce- 
dere insieme. Questa è l’assurdità. 

È inutile inoltre che io vi stia a leg- 
gere le violazioni alla Costituzione che so- 
no contenute in questo disegno di legge. 
E inutile. Vi dico solo che voi ucciderete 
l’attività edilizia in Italia, che è l’attività 
che dà lavoro a tanti lavoratori e speran- 
za a tanti italiani. Ma per arrivare a che 
cosa ? Almeno si sapesse! 

Sono contento che in quest’aula sia 
presente ora il ministro Stammati. Dice- 
vo, signor ministro, che, prima di appro- 
vare l’equo canone, era d’obbligo per la 
Camera avere una visione generale, occor- 
reva esaminare il progetto Stammati. Co- 
me si fa a procedere in questo modo e a 
sperare, poi, che le cose possano andare 
bene ? Questa legge finirà nelle aule di 
giustizia. Saranno solo gli avvocati a rin- 
graziarvi per questa legge. Ci sarà, infatti, 
una grande fioritura di cause, che porte- 
ranno alla lunga la risoluzione degli infini- 
ti problemi che presenteremo loro, senza 
il .?xnchC minimo apporto alla risoluzione 
dei mali dell’edilizia italiana che &onde- 
rà in mezzo al1.a disoccupazione ed alla 
‘miseria (Applausi dei deputati del gruppo 
Costituente di destra-democrazia nazio- 
nale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Preti. Ne ha facoltà. 

PRETI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, non vo- 
glio aggiungere molte parole alle conside- 
razioni che sono state fatte qui da un 
altro esponente del gruppo parlamentare 
socialdemocratico, l’onorevole Scovacricchi. 
Egli ha dichiarato che i1 nostro gruppo 
accetta questa legge, considerandola prov- 
visoria e sperimentale, nella fiducia che 
se essa rivelerà sotto taluni aspetti errata, 
potrà essere modificata. 

Se ho chiesto la parola in questa di- 
scussione è stato perché, a mio modesto 
avviso, questa legge contiene un errore 
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molto grave. Io non discuto su quello 
che è il regolamento della materia per 
quanto concerne gli immobili costruiti nel 
passato, ma non riesco a capire come si 
possano applicare le stesse norme agli ap- 
partamenti che devono ancora essere co- 
struiti. Quando si dice, infatti, che per 
gli appartamenti che verranno costruiti 
non si applicherà per intero la cosidetta 
(( scala mobile )) si viene, praticamente, a 
confessare a coloro che eventualmente vo- 
lessero, domani, costruire o acquistare ap- 
partamenti per poi fittarli, che essi non 
percepiranno assolutamente un affitto ade- 
guato. Poiché l’indice di inflazione è del 
18 per cento, è chiaro che nel giro di po- 
chi anni l’affitto finisce per essere dimez- 
zato. Né possiamo pensare, vista la si- 
tuazione in cui si trova l’Italia, che riu- 
sciremo rapidamente a dominare l’inflazio- 
ne: durerà ancora almeno 6 o 7 anni, an- 
che se forse a tassi più bassi di quello 
attuale. 

Come potrà, dunque, un qualunque cit- 
(tadino pensare domani di comprare un 
appartamento nuovo per darlo in affitto, 
sapendo che sul canone, determinato in 
base all’articolo 23, non interverrà per in- 
tero il meccanismo di scala mobile e po- 
trà contare quindi su aumenti assai ridot- 
t i ?  Dovrebbe essere fuori di mente, quel 
cittadino, per pensare di costruire o ac- 
quistare un appartamento nuovo da affit- 
tare. E quindi fuori discussione che in 
futuro nessuno costruirà o comprerà più 
appartamenti nuovi allo scopo di affittar- 
li e poiché fino a ieri l’edilizia abitativa 
ha potuto svilupparsi grazie anche alla do- 
manda di chi comprava appartamenti per 
affittarli, è chiaro che questa fonte verrà 
completamente a mancare. 

Per gli appartamenti già costruiti si 
poteva applicare qualunque norma e noi 
non abbiamo ragione di avanzare per que- 
sto particolari reclami: il passato è pas- 
sato e vi sono situazioni che devono pur 
essere rispettate. Per quanto riguarda pe- 
rò il futuro, s i ’  doveva tenere presente la 
bsigenza di permettere a qualcuno di affit- 
tare appartamenti nuovi con una certa 
tranquillità. Ma così nessun appartamento 

nuovo sarà più affittato per uso di abita- 
zione e quindi noi abbiamo non dico il 
dubbio, ma la certezza assoluta che que- 
sto incentivo all’edilizia abitativa verrà 
meno con l’applicazione di questa norma. 

Potremo quindi fare affidamento sol- 
tanto sull’edilizia pubblica (convenzionata 
e sovvenzionata), che però non è certo 
sufficiente a far fronte alle esigenze. 

Così, se è vero che nel 1977 abbiamo 
costruito soltanto 140 mila appartamenti 
in luogo dei‘300 mila che sarebbero sta- 
ti necessari, è mia impressione che nel 
1978 ne costruiremo 120 mila, nel 1979 
100 mila e così via, proprio perché i pri- 
vati disposti a costruire appartamenti sa- 
ranno solo quelli che vorranno abitarvi o 
farli magari abitare dai propri figli. Nes- 
suno più affitterà appartamenti nuovi: 
questa è una pagina che si chiude defini- 
tivamente con questa legge, che avrebbe 
potuto benissimo limitarsi a sistemare il 
passato. 

Tutto questo rappresenta a mio avviso 
un grosso errore politico: il voler applica- 
re le stesse norme ad appartamenti già 
esistenti ed a quelli ancora da costruire 
costituisce un errore frutto di astrattismo, 
una mancanza di sensibilità politica. E 
spero che a questo grave errore si vorrà 
rimediare quando si vedranno i risultati 
assolutamente negativi di questa norma. 

Ripeto ancora, per la terza volta, pri- 
ma di concludere, che si doveva distin- 
guere in maniera netta fra gli apparta- 
menti costruiti e quelli che dovevano es- 
sere costruiti in futuro se si voleva vera- 
mente garantire che questo settore della 
edilizia abitativa continuasse a resistere, 
mentre in questa maniera esso scomparirà 
definitivamente, fino a quando eventual- 
mente sarà approvata una legge modifica- 
tiva dal Parlamento, cosa che io auspico 
nell’interesse dell’industria edilizia, che è 
tanto necessaria allo sviluppo dell’econo- 
mia, e, diciamo più in generale, nell’inte- 
resse del nostro paese. 

La ringrazio, signor Presidente, di 
avermi dato la parola; come vede, sono 
stato brevissimo e credo di aver battuto 
il record del Parlamento. 
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PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Magri. Ne ha facoltà. 

MAGRI. Signor Presidente, signori de- 
putati, il relatore di minoranza, l’onore- 
vole Massimo Gorla, mercoledi scorso in 
questo dibattito si lamentava del fatto 
che sia al Senato sia in sede di Commis- 
sione, la maggioranza non aveva dimo- 
strato la volontà di rapportarsi in modo 
positivo e dialettico con le critiche che le 
venivano rivolte e, quindi, la disponibi- 
lità a modificare, sulla base delle critiche 
più ragionevoli, il testo originariamente 
concordato e che da molte parti della 
stessa maggioranza veniva considerato 
manchevole. Ebbene, leggendo il materiale 
del dibattito di questi giorni mi sono ac- 
corto che l’onorevole Massimo Gorla in 
fondo era anche troppo ottimista, perché 
in realtà questa maggioranza non solo ha 
rifiutato di apportare modifiche al testo 
originano, ma in sostanza ha anche rifiu- 
tato un confronto, cioè lo sforzo per lo 
meno per opporre delle confutazioni ser- 
rate, rigorose, razionali, alle critiche che 
le erano rivolte. Eppure la critica che noi 
avevamo rivolto a questo progetto di legge 
era assai semplice; anche se riguardava 
non solo qualche suo aspetto particolare, 
ma anche la sua linea generale. 

Cosa abbiamo detto? Abbiamo detto 
che con questa legge non solo si realizza 
una pericolosa ed indiscriminata maggio- 
razione ,dei canoni di affitto, ma anche e 
soprattutto si manca l’obiettivo di una 
effettiva unificazione del mercato, di una 
eguaglianza di cognizioni nelle varie zone 
e nei vari settori del mercato, ed anche 
quello, ancora più importante, di una riat- 
tivazione del processo produttivo nel set- 
tore edilizio. E questo non già perché que- 
sta legge è un compromesso: vi sono com- 
promessi buoni e compromessi cattivi. E 
questo compromesso che cosa ha di parti- 
colare ? Che, da un lato, le forze di sini- 
stra ottengono un rinvio soprattutto nel 
tempo ed una limitazione del peso mate- 
riale delle maggiorazioni dei canoni di af- 
fitto e in cambio danno una così massic- 
cia generalizzazione delle eccezioni, tale 
rendere pressocché inoperante la norma- 

tiva vincolistica. Perché ? Perché, da un 
lato, stabilendo la eccezione massiccia per 
tutti gli edifici non adibiti ad uso residen- 
ziale, e dall’altro e soprattutto rifiutando 
un contratto a tempo indeterminato ed 
una giusta causa per sciogliere il contrat- 
to, si realizza di fatto - è facile preve- 
derlo - una situazione di mercato nero ab- 
bastanza generalizzato, e, come sempre, il 
mercato nero punirà duramente le parti 
contrattuali più deboli, senza per altro in- 
coraggiare l’iniziativa dell’investimento, 
perché gli stessi proprietari potranno sì, 
a prezzo di raggiri o di pesanti procedure, 
ottenere prezzi esosi per il loro bene, ma 
in un clima generale di incertezza da es- 
sere un disincentivante per i nuovi inve- 
stimenti. Così avremo da una parte un 
settore del mercato in cui l’equo canone 
verrà rispettato, ma non sarà remunera- 
tivo rispetto alla massa del capitale inve- 
stito, e dall’atra parte un settore del mer- 
cato dominato invece da un carattere abu- 
sivo, speculativo di una iniziativa sotto- 
posta solo a raggiri e servitù. 

Nessuna risposta è venuta dalla mag- 
gioranza a questo tipo di crit,iche, persuai 
sa del carattere estremamente contraddit- 
torio e precario di questa legge; essa si 
limita a difenderla solo dicendo che non 
si poteva andare avanti nella situazione 
precedente. 

Ora, questa scelta così inefficace da 
tutti i punti di vista, così miope, prima 
ancora che ingiusta, non deriva - a mio 
parere - da insipienza, né solo da una 
necessità di un compromesso politico e 
sociale tra forze e interessi diversi, dalla 
volontà di non scegliere e di rinviare, di 
attutire nel tempo le ripercussioni delle 
scelte. Questa legge, credo, era in fondo 
natura1.e e obbligata per chi volesse met- 
tere fine al blocco degli affitti senza po- 
tere e volere né pensare e tanto meno 
applicare una strategia radicalmente nuo- 
va sul problema delle abitazioni. 

In effetti, dal blocco generalizzato de- 
gli affitti bisognava e bisogna uscire per 
ragioni non solo di evidente ingiustizia 
sociale tra proprietari e tra inquilini e 
di distorsione nell’attività edilizia, ma so- 
prattutto per gli effetti di natura econo- 
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mica e produttiva che questa situazione 
produceva. Ma allora la domanda dove- 
rosa è la seguente: il blocco e in genera- 
le la patologia del mercato edilizio che 
è cresciuta in questi anni è una causa o 
è stata un effetto ? Se è un effetto, effet- 
to di che cosa ? Solo ner l’intervenire di 
fattori speculativi e patologici, rimossi 
dunque i quali si può arrivare ad un 
equo profitto incentivante di un normale 
processo di investimenti, o invece è effet- 
to di qualcosa di assai più profondo ? 

Credo - e mi conforta una breve ri- 
flessione sulla situazione in generale delle 
abitazioni nel mondo occidentale - che 
fosse effetto di questioni, di problemi as- 
sai più profondi. I n  realtà, ritengo che la 
questione della casa, ben più, forse, dei 
tempi in cui ne parlava con grande im- 
pegno teorico e con grande rilevanza ge- 
nerale Engels, sia come carenza assoluta 
di alloggi, sia come difformità tra doman- 
da e offerta quanto a localizzazione, quan- 
to a tipologia, sia diventata e sempre più 
diventi una delle caratteristiche salienti 
di tutte le società a capitalismo maturo; 
ovunque viene affrontata con massicci in- 
terventi di edilizia pubblica, ben al di là 
dell’edilizia poDolare a soccorso dei me- 
no abbienti e quasi dovunque la questio- 
ne della casa è all’origine delle più gravi 
lacerazioni del tessuto sociale e della con- 
vivenza civile. Pensiamo ai ghetti urbani 
con le loro ricorrenti rivolte, ai quartieri- 
dormitorio, alle bidonvilles, all’atomizza- 
zione delle new towzs, alla questione ur- 
bana in generale di tutto il mondo occi- 
dentale. 

E tutto questo non avviene a caso. 
Questa questione esprime e riassume qua- 
si materialmente alcuni dei più gravi 
squilibri del sistema attuale e del suo 
specifico recente modello di sviluppo, 
cioè lo squilibrio della produzione e del 
suo meccanismo di calcolo delle conve- 
nienze; noi viviamo infatti in un sistema 
in cui il calcolo della produttività si com- 
pie quasi esclusivamente non solo in se- 
de aziendale ma nel settore privato e di- 
rettamente produttivo di profitto; e deve 
invece compensare una serie di costi 
esterni e di irrazionalità indirette tra cui 

quella della concentrazione urbana, della 
lievitazione delle rendite differenziali, del- 
l’espansione di un terziario ipertrofico; 
costi che direttamente la convenienza del- 
l’imprenditore non è tenuta a calcolare, 
ma che hanno una crescente incidenza 
sulla economicità complessiva del sistema. 
Questi costi si concentrano anzitutto sul- 
la casa e, in generale, sulle strutture del- 
la vita urbana. In questo ultimo caso, si 
traducono nel deficit sempre crescente 
delle amministrazioni locali; nel primo, in- 
vece, in una crisi strutturale, appunto, 
del mercato edilizio. 

in secondo luogo: squilibrio nella di- 
stribuzione del reddito. Questa, infatti, è 
una società caratterizzata dalla presenza 
di un vasto ceto medio privilegiato e red- 
ditiero, avulso dall’investimento produtti- 
vo e quindi alla ricerca di beni-rifugio 
contro l’inflazione (diventata fattore croni- 
co) e insieme proiettato verso il consu- 
mo opulento e i simboli di status. Un 
medio ceto che diviene, così, promotore 
e vittima di un mercato speculativo della 
casa, di un risparmio forzato e forzante. 

Infine, squilibrio nel sistema dei valo- 
ri. Noi viviamo, infatti, in una società 
nella quale un processo di tremenda mas- 
sificazione della produzione e del consu- 
mo corrisponde ad un modello di vita in- 
dividualistico e atomizzato. I1 che signifi- 
ca, in un rapporto reciproco di causa ed 
effetto, l’esasperazione, anziché il supera- 
mento, della residenza familistica, della 
casa come luogo separato entro il quale 
devono, irrazionalmente, essere assunte e 
sodisfatte tutte le esigenze della vita quo- 
tidiana, del’ rapporto tra gli uomini. 

Tutto ciò, ho già detto, si quantifica 
nel costo della casa, per il peso della 
rendita differenziale, più o meno specula- 
tiva, per la tipologia, altamente opulenta, 
iell’abitazione, per la struttura produttiva, 
scarsamente unificata e tipizzata, dell’in- 
dustria edilizia, per l’estraneità di chi abi- 
ta rispetto al bene che usa ed alla sua 
zestione e trasformazione, che non è più 
I scala dell’iniziativa individuale. Dunque, 
tutto ciò si traduce in una rottura cre- 
scente e strutturale tra domanda e offer- 
:a, contraddizione quantitativa e qualita- 

. 
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tiva. I1 fitto che la gente può pagare non 
remunera più, da nessuna parte, il capita- 
le effettivamente impiegato nella costruzio- 
ne di case, né la produzione risponde agli 
effettivi bisogni, individuali e collettivi. I1 
mercato, così, si segmenta, paradossalmen- 
te, come awiene nelle società sottosvilup- 
pate, in una serie di mercati speculativi e 
incomunican ti. 

In alcuni paesi dell’occidente avanzato 
(non in tutti: certo, per esempio, non ne- 
gli Stati Uniti) questa tendenza strutturale 
è stata contenuta da una politica urbani- 
stica e di edilizia pubblica coraggiosa e 
operata, soprattutto, per tempo, cioè nelle 
fasi di espansione generalizzata del siste- 
ma. Ed è uno dei grandi titoli storici di 
merito delle socialdemocrazie europee. 

In Italia, invece, si è battuta un’altra 
strada, affidandosi - qui soprattutto - sul- 
l’anarchia del cosiddetto i miracolo D. Pro- 
prio nel momento, cioè, in cui si realizza- 
vano le grandi migrazioni interne, l’indu- 
strializzazione, la concentrazione urbana, 
la niotorizzazione, in cui’ si cambiava la 
faccia di un tessuto urbano secolare, si 
è affidato il processo all’iniziativa delle for- 
ze private, con un ruolo dominante, non 
patologico ma fisiologico, anzi veramente 
attivizzante della rendita. Lo si è affidato, 
come protagonista sociale, al nuovo medio 
ceto, nella sua duplice figura di investi- 
tore e di acquirente, dietro il quale, però, 
operava il grande capitale finanziario e la 
rendita urbana. 

Le tensioni sociali conseguenti a que- 
sto tipo di processo di sviluppo dell’edi- 
lizia erano poi mediate - ma necessaria- 
mente mediate - da un lato dal blocco 
dei vecchi canoni, che si è andato via via 
estendendo, e dall’altro dall’assunzione, da 
parte del potere pubblico, di quasi tutte 
le spese di urbanizzazione, dirette e indi- 
rette, con conseguente lievitazione dell’in- 
tero deficit. 

Tutto ciò ha funzionato, ma in modo 
drogato, finché l’espansione garantiva nuo- 
vi acquirenti di questo tipo, finché si sa- 
turava la domanda di un certo strato so- 
ciale, finché la finanza pubblica non era 
alla bancarotta e finché il sottosalario per- 

metteva la compressione degli specifici co- 
sti edilizi, malgrado la bassa produttività 
media del settore. Ma dal momento in cui 
tutto ciò è andato esaurendosi abbiamo 
avuto - non a caso, dunque - crollo del- 
1’attivitB edilizia residenziale, allargamento 
obbligato, quindi, del blocco per gli affit- 
ti, e geometriche lievitazioni dei fitti ri- 
masti liberi. 

Uscire da questa situazione, l’ho già 
detto, era ed è drammaticamente urgente, 
non solo perché blocca un settore di atti- 
vità decisivo, in quanto trainante di molti 
altri settori, ed in quanto è il solo non 
vincolato da capestro della bilancia dei 
pagamenti, ma anche perché la degrada- 
zione delle città, cui assistiamo, è diven- 
Lato il nodo forse fondamentale della di- 
sgregazione sociale generale: basti il ca- 
rattere di polveriera sociale, politica, an- 
che dal punto di vista del cosiddetto or- 
dine pubblico, costituita ormai in modo 
massiccio, come abbiamo visto nelle ulti- 
me vicende, dalle grandi concentrazioni 
metropolitane. 

Ma se le cose stanno come ho detto, 
è allora chiaro, per prima cosa, che è il- 
lusorio pensare a un equo canone che re- 
muneri i capitali e acquisisca nuova fisio- 
logica domanda per l’investitore privato 
stesso. Non è così: o si riesce a mettere 
in moto quello che Claudio Napoleoni ed 
altri hanno definito un processo nuovo au- 
tonomo di decisioni di investimento nel- 
l’edilizia, o è ridicolo pensare che questo 
tipo di equo canone, anche con i vincoli 
materiali e quantitativi che le compatibi- 
lità sociali hanno imposto, possa funzio- 
nare come volano di una ripresa dell’in- 
vestimento, se non speculativo, comunque 
di bene-rifugio. 

D’altra parte è altrettanto e più illu- 
sorio pensare (ma questo è meno eviden- 
te, e su questo punto voglio insistere) che 
si possa uscire da questo impasse evidente 
della legge semplicemente con la velleith 
di aggiungerle ed affiancarle un intervento 
nell’edilizia pubblica che awenga in ritar- 
do, cioè che sia ripetitivo, sostanzialmente 
ripetitivo, del tipo di intervento riformisti- 
co nell’edilizia pubblica che ha caratteriz- 
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zato le grandi socialdemocrazie occidenta- 
li, cioè un tipo di intervento nell’edilizia 
pubblica che abbia carattere aggiuntivo ri- 
spetto al tessuto urbano preesistente e ri- 
spetto al modello di residenza individua- 
listica che è dominante. Non ci sono in- 
fatti oggi, né ci saranno finché durerà (e 
durerà a lungo) la crisi dell’economia e 
della finanza pubblica né le risorse, né 
gli strumenti per sostenere questa costo- 
sissima soluzione, che è quella del rifor- 
mismo tradizionale nel campo edilizio. 

Anche qui, dunque, un riformismo in 
ritardo: fare oggi, in una situazione di 
crisi, quello che paesi sviluppati come la 
Svezia o la Repubblica federale di Germa- 
nia hanno fatto in momenti di espansio- 
ne, è una pura petizione ideologica e an- 
che una cosa scientificamente sciocca. 

Che fare, allora ? Questo era, ed è, e 
tornerà ad essere, cari colleghi, il proble- 
ma, dopo che questa legge avrà manife- 
stato i suoi limiti concreti. Che fare ? In 
primo luogo - lo dico anche se questo 
travalica l’argomento che discutiamo, per- 
ché è bene avere il senso della dimensio- 
ne del problema - è necessario aver chia- 
ro che non si risolverà né il problema 
della casa né, in generale, quello dei co- 
siddetti consumi sociali e della finanza 
pubblica se non si modificano le grandi 
tendenze e strutture produttive, la localiz- 
zazione degli impianti, la redistribuzione 
delle classi di reddito. Pensare di affron- 
tare e risolvere i problemi delle cosiddet- 
te strutture di consumo collettivo in mo- 
do collaterale e aggiuntivo, come ancora 
ci si illudeva agli inizi del centro-sinistra, 
e non in modo finalizzato e intrecciato 
con una modificazione generale del siste- 
ma economico e del sistema di program- 
mazione, a mio parere, non è serio. 

Ma in secondo luogo, e soprattutto più 
specificamente, occorre scegliere come as- 
se dell’intervento pubblico nell’edilizia una 
linea qualitativamente nuova (forse non 
rispetto alle esperienze socialiste dell’ini- 
zio del secolo, per esempio, in Austria e 
in Germania, ma certamente rispetto a 
tutta la più recente esperienza), che assu- 
ma come priorità il riutilizzo del patrimo- 

nio edilizio esistente e che abbia come fi- 
ne un nuovo modo di abitare e di vivere. 

Solo a queste condizioni si può recu- 
perare l’economicità complessiva del set- 
tore non solo dell’economia ma della vita 
sociale. Non è vero che in Italia vi sia 
una carenza assoluta di abitazioni: il rap- 
porto tra vani e abitanti è relativamente 
buono anche se è disaggregato per regio- 
ni o zone del territorio. Cattiva & la di- 
s tribuzione, oltre allo stato di conserva- 
zione di questo patrimonio. Questo è il 
punto fondamentale: l’uso nuovo e diver- 
so delle abitazioni esistenti. I1 riutilizzo 
non vuol dire solo il risanamento delle 
case e dei quartieri fatiscenti che poi si 
traduce, in generale, con l’espulsione del- 
le masse popolari e del vero tessuto ori- 
ginario dai centri delle città, ma VUOI dire 
qualcosa di molto più ambizioso e com- 
plesso. Occorre attuare una complessa ma- 
novra di trasformazione del volto delle 
città, occorre fare della questione <( cit- 
tà D, e del modo di vivere collettivo, qual- 
cosa di simile di quello che è stato l’au- 
tomobile, l’elettrodomestico, il turismo di 
massa negli anni ’60: questo è un grande 
obiettivo della collettività nazionale. 

A tutto ciò si arriva penalizzando l’uso 
sovrabbondante di case già esistenti, sia 
con lo strumento fiscale e sia con la re- 
quisizione delle case sfitte o in vista di 
profonde ristrutturazioni; sulla base di 
piani di trasformazione dei centri storici 
promossi e sostenuti dalla mano pubblica, 
non solo con incentivi ma con piani di 
riorganizzazione; con lo sviluppo di coo- 
perative e con l’impiego, a questo fine, di 
un esercito di lavoro giovanile; infine, ca- 
povolgendo il rapporto residenza-servizi, 
socializzando gran parte delle funzioni psi- 
cologiche e pratiche oggi assurdamente as- 
sunte all’interno dell’abitazione indivi- 
duale. 

Chiunque di noi, durante una gita, vi- 
siti i borghi medievali dei paesi, si ren- 
de subito conto che si può abitare in mo- 
do umanissimo in questi piccolissimi cen- 
tri sulla base del fatto che moltissime del- 
le funzioni umane erano socializzate. La 
gente non aveva bisogno di stare nel sa- 
Lotto buono per guardare, una volta tan- 
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to, la televisione, si scendeva in strada, 
si metteva la sedia davanti all’uscio e si 
parlava col vicino. E owio che non pos- 
siamo tornare a quei livelli, ma l’idea del- 
l’economicità di una rimessa in discussio- 
ne di questa aberrante individualizzazione 
all’interno di una società, che non è poi 
individuale, appare evidente. Tutti stanno 
da soli a fare esattamente le stesse cose 
etero dirette. 

Sarebbe opportuno, infine, creare un 
rapporto partecipativo della comunità per 
ricostruire un modo non individualistico 
tra fruitori di certi beni e il patrimonio 
esistente creando, non più in modo indi- 
vidualistico, l’interesse, il bisogno, l’atti- 
vizzazione. Perché, se andiamo nell’Alto 
Adige, vediamo tante case che nonostante 
il corso dei secoli sono ancora splendide 
e ci vergognamo ad andare in giro nelle 
città in cui abitiamo ? Perché lì, in termi- 
ni individualistici, vi è stato uno sforzo di 
accumulazione e di civilizzazione dell’am- 
biente in cui si viveva. I1 problema è quel- 
lo di recuperare tale verità al di fuori del 
modello individualistico del padre, del fi- 
glio e della nuora. Bisogna creare un in- 
teresse di coinvolgimento della gente nel 
tessuto in cui abita, perché questa & una 
delle ragioni per cui nei paesi del cosid- 
detto socialismo reale la questione non è 
stata risolta dalla pura e semplice nazio- 
nalizzazione della proprietà edilizia. 

Infine, e solo sulla base di queste pre- 
messe di così profonda modificazione del- 
la qualità e dei rapporti di produzione del 
bene casa, si può avene una progressiva 
estensione della proprietà pubblica della 
casa, con gestione sociale del patrimonio 
edilizio, e un equo canone in prospettiva 
proporzionato al reddito e non alla cosid- 
detta equità del profitto. 

Ovviamente, questo implica tempo, pm- 
fonde trasformazioni generali, pluralità de- 
gli strumenti di intervento. Esiste dunque 
- non la si può eludere - una questione: 
quella di un regime transitorio non bre- 
ve, che non può essere certo il blocco al 
quale ci siamo abituati negli ultimi anni, 
che anzi impedisce queste trasformazioni 
qualitative del tessuto urbano. E giusto 
in questo senso, oome misura transitoria, 

un equo canone che in qualche modo ten- 
ga conto dei cosiddetti costi di pmduzio- 
ne, ma deve essere chiaro il carattere 
transitorio e parziale di questa misura; 
e non ci si illuda di aggiungervi un piano 
dtell’edilizia tradizionale, che non risolverb 
nulla. Occorre capire che questa misura 
transitoria deve essere accompagnata da 
un ripensamento profondo della concezio- 
ne dell’intervento pubblico nei consumi 
oollettivi e nella casa. E dunque un re- 
gime transitorio, fondato sul principio di 
un canone in qualche modo rapportato al 
livello dei costi di produzione; ma siamo 
consapevoli che non sarà questo a remu- 
nerare, a risarcire, a rimettere in moto un 
meccanismo spontaneo di investimento pri- 
vato. Occorre assumere da una parte co- 
me necessario il carattere generalizzato 
dell’equo canone, se non vogliamo nuova- 
mente finine nei duplici mercati e nel mer- 
cato nero e, dall’altra parte, il carattere 
permanente, indeterminato dei contratti, 
eccetto la rescissione per giusta causa. 

Noi condurremo dunque, proprio per- 
ché pensiamo questo, una battaglia, secon- 
do le nostre forze, in questo Parlamento 
e poi nel paese; una battaglia che sia di 
emendamenti e non semplicemente di pro- 
paganda su questa legge, che pensiamo 
potrebbe essere corretta con le due modi- 
kazioni sostanziali, di cui ho parlato pri- 
ma. Vogliamo fare questa battaglia di 
Zmendamenti, appoggiandola su una pro- 
spettiva radicalmente e generalmente al- 
ternativa alla filosofia che sta sotto, o me- 
$io al vuoto che sta sotto, questlo tipo 
l i  provvedimento. Ci sforzeremo poi di far 
xescere questa stessa linea sulle questio- 
li del nuovo piano edilizio e dell’occupa- 
!ione giovanile. La linea di riutilizzo del 
3atrimonio è quella che massimizza estre- 
namente gli sbocchi occupazionali a bre- 
re e medio termine. 

Dopo tanti campanelli di allarme, che 
Tengono dal paese, sulla miseria di que- 
,to tipo di gestione politica, così povera 
li fantasia e di volontà di rinnovamento, 
periamo di trovare su questi nuovi ter- 
aeni le forze della sinistra, le forze pro- 
gressive, che sono pure insodisfatte di que- 
to mostriciattolo che è uscito dal com- 
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promesso sull’equo canone, più vicine e 
più disposte a discutere. 

Credo che anche su questa questione 
abbiamo misurato un ritardo generale del- 
la cultura democratica e di sinistra, quel- 
la che si può chiamare una cultura della 
trasformazione. Abbiamo visto il disinte- 
resse e la miseria culturaEe del dibattito 
sull’,energia; li abbiamo ritrovati in questo 
dibattito sull’equo canone e sulla questio- 
ne della casa; li ritroveremo sulla que. 
sti,one del sindacato di polizia e della tra- 
sformazione del rapporto tra cittadini e 
Stato. Questa arretratezza - lo sappiamo - 
è generale. Quando Baffi propone di alza- 
re o di abbassare il tasso di sconto, tutti 
gli uomini di cultura della nostra sinistra 
si appassionano, ma quando si tratta di 
discutere una nuova strategia dell’energia, 
un nuovo tipo di assetto delle città, si 
ritorna alle vecchie litanie sul fatto che 
occorrano più consumi sociali e un nuovo 
modello di sviluppo. Tutto si chiude con 
sol,o cinque persone in Parlamento; men- 
tre gli specialisti sono lasciati soli a mer- 
canteggiare se prevedere il 3,85 per cen- 
to o il 2,46 o se fissare questo o quel 
numero di anni. E tutto ciò di fronte ad 
un paese in crisi, ad una società in sfa- 
celo, per cui noi, che vorremmo accettare 
la sfida, diciamo che si deve andare alle 
cose concrete ed ai contenuti. Noi siamo 
dmei parolai della rivoluzione, però vor- 
remmo che le grandi forze politiche non 
si appiattissero in una gestione miope e 
conservatrice dell’esistente. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, ci avviciniamo alla fine della di- 
scussione sulle linee generali di questo 
disegno di legge, per cui mi pare che sia 
opportuno manifestare l’atteggiamento del 
mio gruppo in relazione agli aspetti prin- 
cipali della normativa che entrerà in vi- 
gore, anche se ancora non si sa esatta- 
mente quando, perché un modo di fare 
le leggi frastagliato ed incerto, anche in 
questo campo, sottoporrà molto pro- 

babilmente il nostro paese ad un’ulteriore 
proroga del blocco: ad una cosiddetta 
<< mini-proroga D che, effettivamente, do- 
vrebbe costituire il ponte verso una solu- 
zione definitiva della normativa relativa 
alle abitazioni e agli immobili non desti- 
nati alle abitazioni. Tale proroga però sa- 
rà contenuta in un provvedimento che, 
approvato dal Consiglio dei ministri - 
qualcuno dice venerdi - potrà rischiare 
in sede di conversione, e non sarebbe la 
prima volta, di essere sottoposto a modi- 
fiche di natura cronologica che finiranno 
per adattarsi al lavoro del Parlamento per 
quel che riguarda l’iter di questo disegno 
di legge sull’equo canone. 

Quella che stiamo discutendo è una 
normativa che riguarda una vastissima ca- 
tegoria di consociati - circa 10 milioni 
di famiglie - e, quindi, evidentemente il 
dibattito che si sta svolgendo nel paese 
attraverso la stampa e che si è sviluppa- 
to articolandosi attraverso i mesi, ed or- 
mai attraverso gli anni, prima al Senato 
e successivamente alla Camera nella Com- 
missione fitti, deve dare una qualche ri- 
sposta concreta. 

Diciamo subito che l’obiettivo impor- 
tante, qualificante, decisivo, al quale pun- 
ta il liberale - non l’appartenente al par- 
tito liberale, ma semplicemente il libe- 
rale - non può che essere quello di assi- 
curare la proprietà della casa per tutti. 
È questo un punto di forza della nostra 
dottrina che intendiamo ridermare in 
questa sede come espressione di una scel- 
ta politica ben precisa che, siamo con- 
vinti, corrisponde ad un desiderio, ad una 
vocazione e ad un’aspirazione della mag- 
gioranza, se non della totalità dei citta- 
dini. 

I1 discorso sulle locazioni, sia per quan- 
to riguarda l’uso abitativo sia per l’uso 
destinato alle attività commerciali o arti- 
gianali, non può quindi che partire da 
questa ottica di natura politica generale e 
non può discostarsi molto da essa; anzi 
deve tendere, in ogni fase e in ogni mo- 
mento della valutazione del disegno di leg- 
ge e delle varie proposte di legge, verso 
questa finalità. I1 discorso sulla proprietà, 
intesa come caratteristica di natura socia- 
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le e di affermazione dell’individuo, non 
può non essere premesso in questa sede, 
in quanto ogni altra interpretazione sna- 
turerebbe tutto il significato che intendia- 
mo dare e che abbiamo dato nel passato 
alla materia delle locazioni e dell’equo ca- 
none in generale. E, in fondo, una scelta 
politica, ed è una scelta politica che non 
ritiene sodisfacente per la. nostra società 
né un discorso globale di edilizia con- 
venzionale né un discorso globale di edi- 
lizia pubblica né un discorso di rispar- 
mio indicizzato come strumento volto ad 
arrivare alla proprietà. La nostra non è 
altro che l’interpretazione e l’applicazione 
completa dell’articolo 47 della Costituzio- 
ne, nel quale si parla in generale di tute- 
la del risparmio e, più specificatamente, 
al secondo comma, di indirizzo volto a fa- 
vorire (( l’accesso del risparmio popolare 
alla proprietà dell’abitazione D. 

Mentre si affermano queste cose a li- 
vello di discussione teorica, a livello di 
discussione politica, a livello di discussio- 
ne di principi, e talvolta si convalidano 
anche in sedi più concrete di sviluppo 
della normativa de iure condendo, avven- 
gono fatti che, sotto il profilo legislativo, 
contrastano in maniera chiara ed eviden- 
te con una impostazione che attinge al 
desiderio di indirizzarsi a quelle che sono 
le norme della Costituzione. 

Citerò l’ultimo caso, che è anche il 
più elementare: quello relativo alla legge 
n. 513, concernente la facoltà del citta- 
dino di riscattare la casa concessagli dal- 
lo Stato, che una recentissima normativa 
ha inopinatamente abrogato, riducendo 
praticamente la capacità del cittadino di 
acquistare un certo bene proprio in odio 
di uno sviluppo articolato della proprietà. 

Si  parla di risanamento dei centri ur- 
bani, si parla della proprietà che deve 
essere collegata con lo sviluppo urbani- 
stico, per un rapporto di mediazione fra 
l’uomo e l’abitazione, in un’articolata di- 
namica della vita individuale nel mondo 
sociale. Ma, sostanzialmente, sia nella nor- 
mativa passata sia in questa normativa 
specifica, al di là di talune buone inten- 
zioni manifestate dal relatore ed espresse 

- 

chiaramente nella relazione, si sono avuti 
soltanto segni di buona volontà, non po- 
tendosi disporre, sotto il profilo della nor- 
mativa, che di talune riparazioni o di ta- 
luni minuscoli benefici che non daranno 
la possibilità concreta di realizzare alcun- 
ché in questo settore al cittadino che vo- 
glia in qualche modo - o diventandone 
proprietario o essendone già proprietario 
- sviluppare un discorso di questo genere. 

Ho sentito l’appassionata difesa fatta 
dal collega che mi ha preceduto. Ma, 
quando devo scendere in valutazioni di 
questi argomenti umani e sociali, del rap- 
porto dell’individuo nel sociale, non tro- 
vo una rispondenza concreta nella legge, 
non trovo un solo articolo che mi per- 
metta di valutare come concreta la possi- 
bilità manifestata come fatto ipotetico, 
come aspirazione, come desiderio, nella 
norma. Non si vorrà infatti - io credo - 
ritenere sufficiente il discorso del 5 per 
cento di interesse, che può essere calco- 
lato relativamente al capitale investito in 
una ristrutturazione, che può essere cal- 
colato in aggiunta all’equo canone. 

Una valutazione globale della difficile 
applicazione in senso tecnico e del diffi- 
cile adeguamento alla- realtà sociale ita. 
liana degli 83 articoli della normativa non 
può prescindere da un attento esame di 
quelle che sono le cifre relative alla situa- 
zione dei fitti, alla situazione delle loca- 
zioni, alla situazione degli immobili, siano 
essi destinati ad abitazione, siano essi de- 
stinati ad attività commerciale ed indu- 
striale. Sul totale degli alloggi esistenti in 
Italia, 7 milioni e 300 mila (dicono le sta- 
tistiche del Ministero dei lavori pubblici) 
sono gli alloggi destinati alle locazioni; il 
canone relativo a questi alloggi è oggi 
mediamente basso: dico (( mediamente )> e 
le parole evidentemente devono essere in- 
terpretate alla lettera perché mai come 
in questo caso bisogna valutare compara- 
tivamente i compensi e gli scompensi, e 
si arriva a circa 45 mila lire mensili di 
canone di locazione con un indice medio 
di 37 mila lire per centro e il sud del 
nostro paese. Le case di proprietà di en- 
ti pubblici hanno fitti medi di lire 10 
mila mensili. 
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E indubbia una valutazione: che il 
tempo in questi ultimi anni, particolar- 
mente negli ultimi vent’anni, ha sempre 
giocato a favore dell’inquilino. Ciascuno, 
nel momento in cui pattuiva un contratto 
di locazione o nel momento in cui stipu- 
lava un prezzo relativo ad un certo be- 
ne, era portato a pensare a quello che sa- 
rebbe awenuto domani, ed era facile pre- 
vedere quello che sarebbe awenuto, cioè 
una serie costante, continua, di proroghe 
e il blocco dei canoni di locazione; di 
conseguenza, ciascuno era evidentemente 
portato ad alzare il canone richiesto per 
paura della svalutazione. E un fenomeno 
di mercato abbastanza semplice, che si 
è verificato non soltanto in Italia ma in 
Italia con una particolare intensità; ma 
è certo che il blocco dei canoni e dei con- 
tratti e il susseguirsi delle proroghe han- 
no inciso in maniera rilevantissima sul 
giudizio negativo che si deve dare oggi 
relativamente alla situazione dei fitti e 
al rapporto in generale esistente fra con- 
duttore e locatore. 

I1 blocco è anche il colpevole degli 
iperaffitti, e cioè di quegli affitti che rag- 
giungono le 250, le 300, le 350 mila lire 
per alloggi non signorili nelle grandi cit- 
tà, perché evidentemente è stato proprio 
il concetto del procrastinarsi a tempo in- 
determinato, del susseguirsi di una nor- 
mativa che era monotonamente sempre 
uguale quanto meno nei criteri generali, 
che faceva sì che il locatore, nel momen- 
to in cui pattuiva un canone, tenesse con- 
to più del canone awenire, degli anni av- 
venire per quanto riguarda la futura in- 
flazione, che non dell’immediato. Eviden- 
temente, se il cittadino locava l’immobile 
per abitazione od altro uso, ad una nor- 
male condizione di mercato, in pochi me- 
si sarebbe stato penalizzato duramente e, 
al termine di un anno, non avrebbe po- 
tuto che raccogliere 1’80 per cento (forse 
meno, all’inizio degli anni ’70) di quello 
che figurava nelle sue aspettative. La ra- 
pida ascesa del canone di locazione è sta- 
ta frutto di due aspetti economici com- 
plementari: il primo concerne i costi del- 
l’edilizia e delle aree, il secondo riguarda 
il fenomeno inflattivo, già considerato co- 

me dato certo, sia perché codificato dalle 
norme, sia perché i prezzi e la loro valu- 
tazione nei rapporti di mercato lo avreb- 
bero previsto. 

Si è parlato dei sette milioni e più di 
famiglie italiane viventi in alloggi di terzi, 
con canoni medi di 450 mila lire annue. 
Si è calcolato un trasferimento annuale 
di un monte-affitti di 3.200 miliardi, che 
nella concreta attuazione del prowedimen- 
to, nelle diverse ipotesi (quella prevista 
originariamente dal Governo; quella con- 
seguente alla mediazione ottenuta al Se- 
nato, che oggi discutiamo), oppure attra- 
verso quella percentuale del cosiddetto 5 
per cento del valore locativo, previsto co- 
me possibile soluzione - aveva ottenuto il 
consenso di almeno tre dei cinque partiti 
componenti l’attuale maggioranza al Sena- 
to -, avrebbe dovuto passare (dagli attuali 
3.200 miliardi, ripeto) a somme addirittu- 
ra esorbitanti, incidenti in maniera rile- 
vante sull’inflazione, i consumi eccetera. 
Invece, proprio secondo il computo effet- 
tuato dal Governo sul paesaggio di que- 
sto monte-affitti, non possono esservi 
dubbi su come l’incidenza, a medio e lun- 
go termine, non possa comportare un tra- 
vaso così rilevante, traumatico agli effetti 
dell’inflazione. Con il testo governativo 
originario, i 3.200 miliardi subirebbero un 
aumento di 1.150 miliardi. Passerebbero, 
cioè, a 4.326 miliardi annui. 

La valutazione dell’incremento dei ca- 
noni deve, evidentemente, essere un rap- 
porto fatto. Se si applica, quindi, l’indice 
previsto nel disegno di legge, degli attuali 
canoni, il 72 per cento dei canoni stessi 
subisce un incremento medio del 20 per 
cento, mentre il 26 per cento subisce una 
diminuzione il 2 per cento restante in- 
vece non subisce nessuna variazione. 

I1 canone medio, con l’aumento del 3 
per cento, e, cioè, con l’applicazione - me- 
glio - dell’indice del 3 per cento, passe- 
rebbe dalle attuali 450 mila lire a 608 
mila lire. Con l’applicazione, invece, del- 
l’indice del 5 per cento, il canone medio 
si aggirerebbe sul milione. 

Evidentemente, qui il calcolo è suf€i- 
cientemente semplice: dai 3.200 miliardi 
della massa attuale del monte affitti si 
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passerebbe - in una valutazione del 5 per 
cento del valore locativo come indice di 
applicazione del canone - ad un monte 
affitti di 7.320 miliardi annui. 

Ora, a questo punto, si portebbe fare 
- ed è stata fatta - l’osservazione che il 
passaggio dai 3.200 miliardi dal monte af- 
fitti di oggi agli oltre 7.000 miliardi nel 
caso di applicazione di un indice del 5 
per cento del valore locativo, oltre a rap- 
presentare una sperequazione globale, co- 
stituirebbe anche un fenomeno negativo 
dal punto di vista economico, perché si 
creerebbe un eccesso di spesa in questo 
settore, con delle conseguenze negative sul 
fenomeno dell’inflazione. Tuttavia, proprio 
per quanto riguarda l’inflazione, bisogna 
tenere presente che esiste uno stretto rap- 
porto tra causa ed effetto, cioè tra la pre- 
sunta causa del trasferimento maggiore di 
somme dalle tasche dei conduttori a quel- 
le dei locatori e il fenomeno inflattivo. E, 
infatti, il fenomeno inflattivo che permette 
di valutare, soprattutto come aspetto di 
natura economica generale o, meglio an- 
cora, come aspetto di eventuale antisocia- 
lità della norma, se questa antisocialità 
si manifesti in termini meramente nume- 
rici o se non abbia anche aspetti sostan- 
ziali. 

Basti dire che, applicando lo stesso in- 
dice previsto nella normativa che stiamo 
discutendo, cioè il 75 per cento del tasso 
di svalutazione applicabile immediatamen- 
te, il ’monte affitti salirebbe soltanto, nel 
1983, a 3 mila miliardi in lire del 1977, se 
la svalutazione sarà del 10 per cento. Que- 
sto ci permette di affermare un primo ele- 
mento concreto: che con un indice di sva- 
lutazione del 10 per cento a decorrere dal 
1978, cioè a decorrere dal primo presunto 
anno di applicazione della legge sull’equo 
canone, fino al 1983, tenendo conto che 
per i primi due anni il 75 per cento di 
adeguamento rispetto agli indici ISTAT re- 
lativi al costo della vita delle famiglie di 
operai e di impiegati non viene applicato 
e che successivamente si applica soltanto 
per ’ i  tre quarti, si giunge non ad un tra- 
sferimento sostanziale di moneta, ma sol- 
tanto ad una maggiorazione numerica e 

meramente quantitativa del trasferimento 
stesso. 

C’è da fare ancora un’altra valutazione 
e cioè che non è ragionevole prevedere per 
i prossimi 4-5 anni un indice di svaluta- 
zione del 10 per cento. Sarà bene calco- 
larlo attorno al 15 per cento e allora, se 
esso viene effettivamente e concretamente 
applicato alla normale vita economica, il 
monte affitti scende addirittura, in termini 
sostanziali e non in termini numerici, a 
2.200-2.600 miliardi, in lire del 1977. 

Ancora peggio sarebbe, evidentemente, 
se l’indice di svalutazione dovesse essere 
applicato in un periodo notevolmente più 
lungo rispetto alla decorrenza del contrat- 
to. È stato calcolato e da nessuno smen- 
tito (lo hanno anche detto nell’aula del 
Senato) che l’indice di svalutazione ero- 
derà in dieci anni il 40 per cento circa 
del valore reale’ dei canoni di locazione. 

Una rapida valutazione di ciò che è 
successo in questi anni in materia di bloc- 
co dei fitti (sia per quanto riguarda i ca- 
noni e sia per quanto riguarda l’esistenza 
stessa dei contratti) ci permette di dire 
che le 44 proroghe che si sono succedute, 
con leggi o decreti-legge, dal 1944 ad oggi, 
hanno determinato, .al di là delle colpe, 
degli errori, delle polemiche, delle inter- 
pretazioni politiche sulle varie scelte, una 
autentica giungla dei canoni. Questo è sta- 
to l’effetto dirompente, -perché veramente 
- come ha detto un senatore - il mer- 
cato si è vendicato per una imposizione 
troppo stretta e troppo vincolante, nel- 
l’ambito di un contesto qual è quello pre- 
visto in Italia dalla Costituzione e dalle 
norme del codice civile, cioè in un conte- 
sto che è ancora fondamentalmente ba- 
sato sul libero mercato. 

Se è vero che, in media, gli italiani 
spendono 1’11’5 per cento di quanto con- 
sumano per le locazioni, è anche vero che 
in questo ambito vi sono grosse sperequa- 
zioni tra cittadino e cittadino, tra condut- 
tore e conduttore; sperequazioni che spes- 
so sono a danno proprio dei più deboli. 
Infatti, alcuni milioni di italiani spendono 
soltanto il 5 per cento dei loro consumi 
totali per le abitazioni, altri il 10 per cen- 
to, altri ancora il 25 o il 30 per cento. 
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E indubbiamente vera una cosa, cioè chc 
molto ha contribuito a questa giungla dei 
canoni la speculazione sulle aree. Certa. 
mente non pensiamo né vogliamo dire, ne 
in questa né in altre sedi, che la specu. 
lazione sia stata un elemento da trascu. 
rarsi in rapporto, per esempio, a tutta 
l’attività normativa, tanto frequentemente 
attuata per decreto-legge, intesa a prolun. 
gare il regime di blocco ed ai suoi nega- 
tivi effetti. Ma la speculazione in un li- 
bero mercato è normalmente un fenomeno 
indotto, è un fenomeno di risultati, è un 
fenomeno che nasce, in questo caso, da 
due fattori. Da una normativa generale 
che era impeditiva, ostativa di uno svi- 
luppo armonico, e soprattutto da una ca- 
renza di capacità da parte dell’ente pub- 
blico di esercitare una funzione calmiera- 
trice (perché è proprio questa la funzione 
dell’ente pubblico nel suo diverso manife- 
starsi, nel suo diverso essere, negli Stati 
a economia di libero mercato o anche ad 
economia parzialmente mista, cioè quella 
di esercitare una funzione calmieratrice, 
funzione cui lo Stato o gli enti pubblici 
o entrambi: comunque il pubblico potere 
in Italia non ha risposto in maniera con- 
creta); per cui si sono avute, come effetto 
pratico, locazioni risibili ai pochi toccati 
dalla fortuna nel momento della scelta 
delle famiglie cui competeva un alloggio 
convenzionato, un alloggio a riscatto; si 
sono avute scelte clientelari, canoni bassis- 
simi, riscatti eccezionalmente agevoli, per 
cui si è passati successivamente dal riscat- 
to facile al diniego del riscatto; e tale 
passaggio è stato tanto, direi troppo fa- 
cile, proprio per la estrema labilità con 
cui si poteva difendere un sistema di di- 
stribuzione pubblica - se così si può chia- 
mare - di abitazioni ad affitti bassi op- 
pure a riscatti eccessivamente facilitati. 

Ecco che allora la normativa è stata 
improwisamente abrogata e si è passati 
al divieto della capacità di riscattare, alla 
legge n. 513, alle polemiche che ne sono 
seguite, alla disparità di trattamento fra 
cittadino e cittadino, fra due cittadini che 
avevano esercitato lo stesso diritto in pe- 
riodi successivi, magari di pochi giorni: 

mentre al primo il diritto, che ormai si 
poteva ritenere un diritto quesito, veniva 
riconosciuto, era stato riconosciuto concre- 
tamente, al cittadino che chiedeva succes- 
sivamente e a distanza di non molto tem- 
po la stessa cosa, veniva negato, ma so- 
prattutto veniva negata per il futuro la 
possibilità legale di addivenire alla pro- 
prietà attraverso il riscatto di un certo 
bene, proprio per la incapacità concreta 
di tale meccanismo giuridico di produrre 
i suoi effetti. 

Astrattamente, il patrimonio edilizio na- 
zionale nel suo complesso parrebbe essere 
suffciente alle necessità del popolo italia- 
no, alle necessità di quel 45 per cento di 
cittadini italiani che non hanno una casa 
in proprietà e che sono costretti ad opta- 
re per una casa in locazione o magari 
scelgono questa forma di gestione della 
propria vita e della propria famiglia. 

Se è vero che le abitazioni in totale 
nel nostro paese ammontano a circa 18 
milioni 500 mila e che le abitazioni oc- 
cupate attualmente, stabilmente da una 
famiglia ammontano a 16 milioni 500 mila 
circa; se è anche vero che C’è un 12 per 
cento di abitazioni non occupate, è altret- 
tanto vero che il discorso non va posto 
soltanto in questi termini. Infatti, le 16 
milioni 500 mila famiglie italiane avrebbe- 
ro apparentemente una capacità di essere 
assorbite tutte nelle 16 milioni 500 mila 
abitazioni attualmente occupate, con un 
avanzo di due milioni. Per quanto riguar- 
da i vani nel loro complesso - con ses- 
santa milioni di stanze occupate, con cin- 
quantacinque milioni di abitanti, con un 
complesso di sessantasei milioni di stanze 
:sistenti - essi rappresentano apparente- 
mente un quadro che sotto il profilo nu- 
merico potrebbe essere ritenuto sodisfa- 
:ente, perché esiste almeno sul piano 
pantitativo, matematico, medio, una stan- 
ca per abitante, perché esiste una abita- 
iione per famiglia, perché ci sono sei mi- 
ioni di stanze libere. 

Comunque, ritengo sia necessario te- 
iere conto di due fattori fondamentali: 
1 primo è quello relativo alla situazione 
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di degrado, alle condizioni in cui si tro- 
vano molte abitazioni; e questa è una 
valutazione che va fatta con-una certa at- 
tenzione perché diversamente il quadro po- 
trebbe essere idilliaco e non si spieghereb- 
bero certe richieste che io non valuterei 
drammatiche relative al mercato che non 
<( tira )) perché occorrerebbero 260-270 mila 
alloggi all’anno. 

I1 punto relativo allo stato di conser- 
vazione di molte abitazioni deve essere 
attentamente valutato, così come deve es- 
sere attentamente valutato che, mentre il 
rapporto abitazioni-famiglia nel nord Ita- 
lia è discreto, se non pitenamente sodi- 
sfacente - il margine si assottiglia nel sud 
e anzi in talune zone le condizioni sono 
totalmente insodisfacenti. Quindi, una pri- 
ma valutazi’one deve essere fatta relatriva- 
m,ente all,e condizioni delle case in gene- 
rale e una seconda considerazione deve 
essere necessariamente fatta relativamen- 
te all,e seconde case; un 5enomeno econo- 
mico rilevante, frutto di una scelta poli- 
tica o di scelte politiche del passato e di 
certe normative del passato. 

Se è vero che le seconde case ammon- 
tano globalmente in Italia a due milioni, 
evidentemente, tenendo conto che nell’am- 
bit,o dell,e case C’è un indice di degrado 
piuttosto notevole, abbiamo un rapporto 
famiglia-casa che, se nel quadro generale 
appariva sotto il profilo meramente mate- 
matico sodisfacente, diventa negativo. Una 
valutazione globale del nostro patrimonio 
di case deve necessariamente portare ad 
un’analisi relativa alle case costruite nel 
perisod’o precedente l’ultima guerra e nel 
periodo successivo al 1945. Evidentemen- 
te, lesistono valutazioni molto diverse (lo 
vedremo dopo), che - occorre dirlo - so- 
no state fatte anche da un organo tecnico 
capace e qualificato, che proprio la mia 
parte politica in diverse occasioni ha ri- 
tenutmo portatore di valori e di esperienze 
notevoli. Mi riferisco al Consiglio nazio- 
nalme dell’leconomia e del lavoro il quale, 
in due pubblicazioni, ha espresso una se- 
rie di cifre e di dati statistici estrema- 
mente eterogenei nel loro sviluppo e nel- 
le 1,oro somme, proprimo relativamente al 

.- 

modo con cui il patrimonio abitativo è 
stato conservato nel nostro paese. 

I1 38 per cento delle case risulta co- 
struito prima del 1945. Tale dato è con- 
validato dall’analisi fatta dal Ministero. I1 
58 per cento delle stesse risulta costrui- 
to tra il 1945 ed il 1971, mentre il 4 per 
cento del patrimonio abitativo globale ri- 
sulta costruito successivamente al 1971. Ed 
ecco alcune valutazioni che debbono esse- 
re effettuate, proprio per il quadro globa- 
le circa lo stato di conservazione del pa- 
trimonio edilizio nazionale destinato a lo- 
cazioni di diverso tipo. Tale stato è buo- 
no per quanto riguarda il 25 per cento cir- 
ca del patrimonio, è medio per quanto 
riguarda il 29 per cento dello stesso ed è 
in cattiva o pessima conservazione per 
quanto attiene al 47 per cento. 

Condizioni degli alloggi. E un discor- 
so che deve essere fatto. OmetterÒ alcune 
cifre, che avevo ricavato attraverso calco- 
li, proprio per non appesantire queste 0s- 
servazioni che costituiscono una premes- 
sa relativamente al giudizio che può esse- 
re dato in ordine alla legge, sia nei suoi 
aspetti generali, sia per quanto riguarda, 
invece, taluni punti qualificanti e portan- 
ti della stessa. E owio che, se non ab- 
biamo un quadro completo, se non foca- 
lizziamo alcuni aspetti concreti, più bru- 
cianti, più scottanti, della situazione del- 
le nostre case, della situazione delle no- 
stre famiglie, non possiamo dare un giu- 
dizio del perché questa legge possa non 
essere considerata una legge sodisfacente 
alle necessità dell’immediato domani o di 
un domani meno vicino. Le condizioni de- 
gli alloggi possono così essere riassunte: 
vi è un 18 per cento di case sfornito ad- 
dirittura di latrine; un 15 per cento di 
abitazioni, che evidentemente non si som- 
mano alle prime ma quasi sempre si con- 
fondono con tesse, sfornite di acqua pota- 
bile; un 36,9 per cento di abitazioni prive 
di quello che normalmente è considerato 
il bagno; un 60 per cento di abitazioni 
carente di un impianto di termosifoni. Ed 
ancora, 3 milioni 350 mila cittadini vivo- 
no in ambienti degradati. Milioni di cit- 
tadini vivono in case che possono essere 
definite genericamente vecchie. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

COSTA. Il  15 per cento degli italiani, 
cioè circa 2 milioni e mezzo, vivono in 
un rapporto uomo-stanza assolutamente 
insufficiente, se non degradante per un 
paese civile, da un minimo di due per 
stanza ad un massimo di dieci, con una 
media di 3,2 per vano. 

Ma non è soltanto questo 15 per cento 
- che pure dobbiamo valutare in maniera 
attenta - che mostra concretamente qual 
è la realtà del paese: C’è ancora un 6,3 
per cento che vive in un ambiente non 
soltanto insodisfacente, ma autenticamente 
degradato, e senza servizi; e C’è ancora un 
39 per cento di alloggi poveri, o addirit- 
tura impropri. 

Certo, come abbiamo già detto, da par- 
te dei privati C’è stata speculazione, in 
qualche caso C’è stato un tentativo di 
giungere a un riequilibrio, attraverso talu- 
ni vantaggi che ci si preoccupava di ot- 
tenere nel momento del perfezionamento 
del contratto, affinché successivamente, nel 
momento della sua esecuzione, si potesse 
beneficiare quanto meno di un reddito 
minimo. 

E vero che in Italia le società di inter- 
mediazione, di vendita o di locazione sono 
molte, con un capitale investito addirittu- 
ra quasi tre volte superiore a quello delle 
società di costruzioni: contro i 300 miliar- 
di di capitale delle società per azioni di 
costruzione stanno i 1.100 miliardi delle 
società di intermediazione. 

Questo fenomeno, dunque, che già ab- 
biamo sottolineato, di sperequazione e di 
speculazione non può indubbiamente esse- 
re nascosto, e non ci sfugge. Ma noi dob- 
biamo chiederci se gran parte di questi 
effetti del mercato - effetti perversi, effet- 
ti negativi - non siano, anziché la causa 
delle distorsioni di questo mercato stesso, 
il risultato di una certa politica generale 
dell’edilizia di questi ultimi anni, non sia- 
no anche, e ‘forse soprattutto, il risultato 
di una normativa, se non sbagliata, certa- 
mente infeconda e. capace di limitare in 
maniera rilevante lo sviluppo armonico 

- 

dell’edilizia nel suo complesso. . Da parte 
dello Stato vi è stata imprevidenza. Se si 
può parafrasare il titolo di un romanzo 
di un celebre scrittore italiano, le parole 
non sono pietre; perché di parole in ma- 
teria di edilizia, in materia di problema 
della casa, se ne sono dette moltissime. 
Non C’è programma di Governo presen- 
tato in questi ultimi 25-30 anni, e partico- 
larmente in questi ultimi quindici anni, che 
non dedichi ampi squarci alla soluzione 
del problema della casa, alla sua soluzio- 
ne definitiva e razionale. Ma di fronte alle 
parole stanno le pietre, stanno i mattoni. 
Non possiamo che verificare concretamen- 
te, lo hanno già fatto altri oratori, quale 
sia stata l’incidenza delle parole, l’inciden- 
za dei programmi relativamente allo svi- 
luppo dell’edilizia nel suo complesso, rela- 
tivamente allo sviluppo dell’edilizia pub- 
blica in generale. 

Contro un 35-50 per cento di incidenza 
dell’edilizia pubblica negli Stati europei, 
rispetto al globale del costruito in questi 
stessi Stati, si ha, per quanto riguarda il 
nostro paese, una incidenza assolutamente 
irrilevante. E questo un giudizio che deve 
essere dato in questa sede al fine di una 
valutazione del passato per non ripetere, 
in questa materia, gli errori già compiuti 
che inevitabilmente coinvolgerebbero mi- 
lioni di italiani. Noi dobbiamo guardare 
alle cifre e meditare su di esse per dare 
anche un giudizio di natura politica su 
come ci si è comportati successivamente, 
in particolare negli anni ’60, quando il 
centro-sinistra cominciò a sviluppare di- 
scorsi che parevano concreti e illuminanti 
e che erano capaci di creare speranze ed 
aspettative in questo settore che è più vi- 
cino all’umano, più vicino alla famiglia. 
Questo è un settore che dovrebbe prestar- 
si di meno a speculazioni di natura eco- 
nomica e di natura politica. 

Vediamo che di fronte a una Germa- 
nia occidentale, che ha una percentuale 
di rapporto tra l’edilizia pubblica e quel- 
privata che addirittura premia, quantita- 
tivamente, l’edilizia pubblica nel suo com- 
plesso rispetto a quella privata (e ciò lo 
si evince da quanto ha pubblicato l’uffi- 
cio studi della Camera), da noi, relativa- 
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mente agli ultimi quindici anni si hanno 
delle indicazioni che fanno pensare ad 
un’autentica débacle dello Stato o dell’ente 
pubblico. Lo Stato e gli enti preposti al- 
l’edilizia pubblica hanno disertato, nel loro 
complesso, il loro impegno. 

Se pensiamo che negli ultimi quindici 
anni il rapporto è stato del 93,s per cen- 
to in favore dell’edilizia privata, che non 
può non essere stata penalizzata dalle 
normative relative ai vincoli in materia 
di suoli, ci rendiamo conto come la per- 
centuale del costruito con contributo da 
parte dello Stato sia irrilevante: esso si 
è aggirato, mediamente, sul 2,3 per cento, 
mentre l’intervento pubblico diretto ha 
portato, mediamente, ad un 4,2 per cento 
del totale costruito destinato alla abitazio- 
ni o, comunque, a locazioni. Questo av- 
viene contro un 37 per cento della Gran 
Bretagna, contro un 70 per cento della 
Francia, contro un 75 per cento dell’olan- 
da, cioè di paesi in cui la legge del libero 
mercato mantiene ancora una sua validità. 
La funzione calmieratrice dell’ente pubbli- 
co è mancata del tutto, particolarmente in 
questi ultimi quindici anni. Vi è stata an- 

. che una funzione di compressione violen- 
ta, traumatica nei Confronti di un artico- 
lato sviluppo dell’edilizia privata. 

Accanto a norme, che hanno sollecita- 
to non poco l’edilizia pubblica (citerò le 
leggi n. 167 e n. 865), ma che non han- 
no dato effetti positivi, vi sono altre nor- 
me chiaramente punitive. Mi riferisco al- 
la legge Bucalossi, in cui una burocrazia 
a tempi lunghi, creatrice di concessioni 
per ora (< fantasma D, ha tagliato non poco 
le possibilità, che ancora restavano all’edi- 
lizia privata di svilupparsi armonicamente. 

. Citerò altre leggi regionali: prima tra tut- 
te quella del Piemonte, che in nome di 
principi per altro discutibili, ha non poco 
impedito in questi ultimi mesi - e lo im- 
pedirà chissà ancora per quanto tempo - 
la possibilità di interventi operativi con- 
creti nel mercato edilizio. 

Vi sono state anche norme ostative al 
rilascio di licenze prima, di concessioni 
poi. Probabilmente tutti abbiamo una cer- 
ta esperienza di attività amministrative, 

e sappiamo tutti cosa voglia dire ammini- 
strare un comune, specie un piccolo co- 
mune, là dove una serie di minacce di 
azioni penali e di denunce pendono quo- 
tidianamente sul capo degli amministrato- 
ri, anche del più incolpevole, anche del 
più attento, anche del più diligente, di- 
rei anche del più preparato (e non tutti 
Io sono), anche del più capace a por- 
tarsi a consultazioni frequenti. 

Vi è dunque una serie di norme ope- I 

ranti, particolarmente in talune regioni, 
che ha creato sbarramenti, anche di natu- 
ra psicologica, nei confronti’ di molti, di 
migliaia di amministratori pubblici italia- 
ni. Quindi il giudizio, che non può non 
essere dato relativamente a quelle che so- 
no state in materia le scelte negli ultimi 
anni, non può che essere negativo. Vi so- 
no state scelte sostanzialmente populiste, 
scelte demagogiche; non vi è stato un 
supporto all’iniziativa privata, che è so- 
stanzialmente ripudiata in favore di un 
castello immaginario e futuribile, che rap- 
presenta quanto di più velleitario vi sia 
della mano pubblica, sia come espressio- 
ne dottrinaria sia come espressione con- 
creta di applicazione. 

Accanto alle osservazioni che sono sta- 
te fatte, in relazione alla produzione come 
fatto quantitativo e in relazione alla man- 
cata evoluzione della situazione verso un 
miglioramento di un certo tipo di patri- 
monio esistente, soprattutto del patrimo- 
nio con un maggiore indice negativo di 
degradazione, occorre evidentemente valu- 
tare quale sia stata in questi ultimi anni 
l’incidenza degli investimenti, proprio CO- 

me strumento per indicare quello che po- 
trà concretamente essere fatto nel setto- 
re, sia attraverso questa normativa, sia 
attraverso le modifiche che ad essa po- 
tranno essere apportate in questa sede. 

I1 nostro paese ha investito, nonostan- 
te tutte le considerazioni svolte, una som- 
ma del prodotto nazionale lordo assai ri- 
levante, pari al 7 per cento - sono dati 
abbastanza recenti, del 1976 -: vale a dire 
3.237 miliardi in un anno. E questa una 
somma, anche quantitativamente, superio- 
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re in media a quella di qualunque Stato 
del Mercato Comune. Mentre in Europa, 
però, nascevano sette case ogni mille abi- 
tanti, in Italia il rapporto era limitato a 
tre case e mezzo; è questo il segno evi- 
dente che vi sono delle condizioni di mer- 
cato che incidono negativamente. 

Per lo sforzo della collettività naziona- 
le, per la tendenza naturale insita nel 
mondo economico e produttivo e, direi, 
nella generalità dei cittadini e delle fami- 
glie verso l’edilizia, si avevano degli in- 
vestimenti non sufficientemente scoraggia- 
ti, cioè ancora consistenti quantitativamen- 
te e percentualmente. Ma, di fronte a que- 
sta percentuale e a tali cifre assolute vi 
è stata e vi è una condizione di mercato 
che non può essere ritenuta sodisfacente: 
è proprio questa che incide negativamen- 
te sulle scelte circa il tipo di abitazioni da 
costruire e sui risultati. Si tende, infatti, 
a costruire principalmente case di lusso. 
Questa scelta non è di natura meramen- 
te speculativa, non è un fatto che nasce 
esclusivamente dalla volontà di guadagna- 
re.  di più; è una scelta di mercato, per- 
ché il mercato scoraggia, e scoraggiava, 
attraverso una precettistica legislativa as- 
solutamente sconsigliante altre indicazio- 
ni. Per cui l’imprenditore ha puntato alla 
costruzione di ville o di alloggi che in 
qualche modo potevano sfuggire al blocco 
del contratto e alla imposizione vincolante 
dei canoni. Ecco dunque che i condomini 
al mare o in montagna diventavano per 
l’imprenditore uno strumento di libera ini- 
ziativa e di lavoro per gli altri. In Italia 
- il calcolo, fatto dal Ministero, non è di 
questi giorni, ma risale a sei mesi fa - 
occorrono 250 mila-270 mila alloggi nuo- 
vi ogni anno. Alcuni sindacati recentemen- 
te hanno indicato nella cifra di 250 mila 
la richiesta del mercato. La risposta del 
paese e quella dell’economia è una rispo- 
sta negativa: solo 165 mila alloggi sono 
stati costruiti nel 1976. 

HO letto molto di quanto è stato scrit- 
to in questa materia negli ultimi mesi e 
negli ultimi anni, ed ho notato un’accen- 
tuazione drammatica su questa cifra rela- 
tiva ai nuovi alloggi. E un’accentuazione 
forse eccessivamente preoccupante. Infatti, 

si legge che le famiglie italiane di nuo- 
va formazione ogni anno sono 270 mila e, 
pertanto, come in un assioma, occorrono 
270 mila nuovi alloggi. Ma io penso che 
questo calcolo sia fatto, quanto meno, per 
eccesso, senza tenere conto del fatto che le 
nuove famiglie non sono tutte matemati- 
camente nuove, in quanto bisogna tener 
conto che alle famiglie che si formano 
si debbono detrarre quelle che cessano. 
Mi stupisce che in tutti gli studi, anche a 
livello ministeriale, da me letti su questo 
argomento, si parli di 270, 280, 290 ed an- 
che 300 mila alloggi .che sarebbero richie- 
sti ogni anno, tenendo conto del fatto che 
alle nuove famiglie si aggiungerebbero 
quelle che trasmigrano da alloggi assoluta- 
mente degradati e inagibili verso alloggi 
migliori. 

Ma un indice serio si dovrebbe aggi- 
rare su una cifra di 200, 220, 230 mila 
nuovi alloggi ogni anno. Tale indice si av- 
vicinerebbe anche a quelle che sono le ri- 
chieste sindacali, che tengono conto non 
soltanto delle nuove famiglie, ma anche, 
in percentuale, di quelle famiglie che vi- 
vono in condizioni assolutamente insodi- 
sfacenti e che devono mediamente, ogni 
anno, per una situazione di equilibrio ge- 
nerale, trasferirsi in un alloggio decente. 

Osserviamo che il mercato ha risposto 
in maniera molto eterogenea a questa ri- 
chiesta di case negli ultimi anni. Si  è pas- 
sati - allora la necessità quantitativa era 
maggiore - da indici dell’ordine delle 100 
mila case costruite ogni anno attorno agli 
anni ’50 all’indice di 320 mila del 1964. 
Poi l’indice è disceso, in una rapida para- 
bola, fino al 1969, per poi risalire al li- 
vello di 400 mila degli anni ’70, ed arri- 
vare infine alla seconda parabola di que- 
sto dopoguerra, che è quella che viviamo 
ancora oggi, che conduce alle 165 mila 
case del 1976. 

Si è parlato del fenomeno delle secon- 
de case. Tale fenomeno è . indubbiamente 
un e€fetto, e non una causa della situa- 
zione di oggi. E indubbiamente uno stru- 
mento che in qualche caso ’ è  servito a 
sodisfare appetiti eccessivi, ad aumentare 
guadagni, ma senza dubbio è generalmen- 
te un fenomeno di rifugio. Ed allora, se 
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nel 1961 le nostre seconde case ammonta 
vano globalmente a 411 mila e nel 1975 
sono ammontate globalmente a 2 milioni 
noi dobbiamo dire che si è trattato di un 
bene-rifugio per il costruttore, di un be. 
ne-rifugio per il risparmiatore, che ha ac. 
quistato per affermare una propria libertà 
dal mercato e per poter ottenere una cer- 
ta redditività. 

Occorre chiedersi a questo punto qua- 
le sia la ragione principale che ha porta- 
to in questi ultimi anni ad una paralisi 
generale del mercato e dell’economia nel 
settore, e cioè in sostanza per quali moti- 
vi non sia scattata relativamente alla casa 
quella normale legge che è la legge della 
domanda e dell’offerta e perché non ab- 
bia funzionato nel nostro paese in una 
componente così importante, così essen- 
ziale per la nostra economia e per gli stessi 
rapporti quotidiani di milioni di individui. 

La considerazione principale dalla qua- 
le bisogna evidentemente partire è che la 
casa costituisce, sì, un bene imprescindibi- 
le, che l’industria della casa costituisce 
una grossa fetta dell’attività produttiva 
globale, che ha effettivamente nel suo com- 
plesso una capacità trainante. Ma an- 
che su questo aspetto economico rilevante, 
anche se su cento lire investite in Italia 
nella produzione, dalle 25 alle 30 sono an- 
date alla produzione di case e se su ogni 
cento italiani che lavorano uno è occupa- 
to direttamente o indirettamente nell’edili- 
zia, la stessa edilizia ha trovato in vinco- 
li di mercato imposti un suo limite, che 
non ha permesso di operare sulla base di 
quella fondamentale legge che disciplina 
tutta la nostra economia, e cioè della 
legge della domanda e dell’offerta. 

Qualcuno ha detto che la legge della 
domanda e dell’offerta comporta necessa- 
riamente una sua sfasatura in questo ca- 
so perché le case costano care; io direi 
che di per sé questa è una inesattezza 
perché, se è vero che le case costano 
all’origine o nel momento in sui sono 
immesse nel mercato, evidentemente biso- 
gna porsi il problema del perché non sia 
ugualmente scattata quella molla che fa 

scendere il prezzo delle case, così come 
avrebbe dovuto verificarsi secondo un fe- 
nomeno normale di mercato. 

IO direi che ci sono alcune osservazio- 
ni da fare, relative innanzitutto al rapporto 
tra le case offerte e le case invece richie- 
ste, perché normalmente la casa che viene 
offerta è una casa bella, una casa costo- 
sa, mentre la domanda si rivolge ad una 
casa popolare. La domanda è principal- 
mente rivolta a case popolari, più ancora 
che a quelle signorili o comunque con ca- 
ratteristiche superiori alla media. Se in 
Italia esistono due milioni di operai che 
intendono acquistare una casa popolare a 
20 milioni, è inutile che sul mercato esi- 
stano 500 mila case al mare, da vendere 
a 40 milioni: non si incontreranno mai i 
due prezzi. La legge della domanda e del- 
l’offerta ha regole precise. 

I1 problema del prezzo ha rilevanza re- 
lativa: l’offerta di case è di pochi; vivia- 
mo in regime di oligopolio differenziato; 
pochi costruiscono case di tipo differen- 
ziato, popolari o di lusso. Questi pochi 
evidentemente possono fissare il prezzo 
che credono, ma proprio in virtù di quel- 
la normativa che viene a bloccare ed a 
paralizzare generalmente e genericamente 
quasi tutti i margini del costruito o co- 
struibile, chi si colloca in posizione eco- 
nomicamente più produttiva, più rilevante 
e capace di redditività, non ha interesse 
immediato ad abbassare il prezzo del SUO 

prodotto. Si è evidenziato, nei suoi effetti, 
una regola fondamentale: negli anni la 
casa mantiene il suo prezzo e con una 
svalutazione addirittura lo migliora. La co- 
struzione di case di un certo tipo provoca 
.m beneficio anche se l’appartamento resta 
zhiuso per impossibilità o non volontà di 
ocarlo. Mentre il produttore di case di 
m certo tipo ha la possibilità concreta 
l i  mantenere sfitto un appartamento per 
in certo periodo, vi è per contro il deside- 
-io di impegnare le proprie risorse nella 
ocazione della casa per sé O per la fa- 
niglia. E la ragione fondamentale per 
:ui si presenta il fenomeno della lievita- 
:ione dei prezzi, sviluppatosi progressiva- 
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mente negli ultimi quindici anni. Esso ha 
avuto, come elemento portante,. l’impossi- 
bilità per la domanda di accedere a deter- 
minati prezzi, cui certi alloggi erano po- 
sti sul mercato; secondariamente, il fatto 
che la domanda di alloggi concernesse prin- 
cipalmente un aspetto dell’economia nazio- 
nale relativo alle locazioni di case popola- 
ri, a minor costo. €10 già detto che se è 
in vendita una casa per 40 milioni, e vi è 
un operaio o un lavoratore disposto ad 
acquistarla per 20 milioni, nel mercato si 
crea una tensione che può far aumentare 
il prezzo; ma evidentemente la legge della 
domanda e della offerta non raggiunge la 
sua tensione massima, se non raggiunge 
l’incontro tra il prezzo offerto e quello ri- 
chiesto. 

Mi pare opportuno esaminare quali sia- 
no state e siano le proposte relative al 
mondo dell’edilizia e, soprattutto (venen- 
do più al tema), quali siano le proposte 
venute dalle diverse forze politiche relati- 
vamente al .tema delle locazioni e del- 
l’equo canone. C’è una notevole eterogenei- 
tà di proposte - talvolta anche confuse -: 
da quelle del SUNIA, che prospetta un 
fondo sociale a carico dello Stato per in- 
tegrare i canoni a quelle dell’Unione dei 
piccoli proprietari. 

Qui entriamo in un settore molto de- 
licato: quello della regolamentazione dei 
canoni attraverso commissioni miste, di 
quartiere o comunali, che dovrebbero cen- 
sire gli immobili e fissarne il valore. 

Sempre l’Unione dei piccoli proprieta- 
ri prospetta la proroga del blocco. Così, 
1: sempre questo organismo che prospetta 
di far fissare il canone dalle commissio- 
ni, in relazione al valore dell’immobile e 
alIe condizioni economiche. 

Io direi, però, che su queste propo&, 
che hanno trovato spazio anche in inter- 
venti di esponenti della sinistra, occorre 
una valutazione seria. Esse, per la verità, 
appaiono alquanto utopistiche, per quan- 
to riguarda le funzioni delle commissioni. 
Immaginate cosa potrebbe succedere nel 
nostro paese, qualora queste commissioni 
venissero effettivamente ad operare in ogni 
comune, grande o meno grande che sia. 

Bisognerebbe chiederci - le proposte 
che sono state formulate non possono non 
imporre delle precise scelte per il legi- 
slatore - a chi spetterebbe nominare le 
commissioni. Nei centri medio-piccoli ed 
anche nei centri grandi si rischierebbe di 
essere afidati alla sezione del partito pre- 
dominante, magari del partito comunista. 
Nei grandi caseggiati urbani, addirittura, 
si giungerebbe ad una forma di controllo 
nell’ambito dello stesso caseggiato. Si  trat- 
ta, pertanto, di tentativi utopistici ed ec- 
cessivamente politicizzati che, proprio per 
la loro natura di utopia, non hanno la 
minima possibilità di incontrarsi con la 
realtà di tutti i giorni. 

In una proposta del PCI si fa riferi- 
mento ad un valore dello stabile che na- 
sca dal catasto, ma anche dalle commis- 
sioni comunali per l’equo canone. Di fron- 
te a questa proposta, non possiamo fare 
altro che rilevare un tentativo - almeno 
fino ad ora non riuscito - di creare nuo- 
vi organi burocratici e, per di più, nuovi 
organi politici. 

Neanche alle proposte che sono venute 
dal PSI possiamo dare un valore di coli- 
cretezza per l’immediato o di capacità di 
reazione all’attuale situazione. Quando si 
parla di blocco sostanziale del canone per 
10 anni, sia pure ancorato ad un 3 per 
cento, saggiamente definito come rapporto 
sulla valutazione dell’immobile in sede fi- 
scale (proprio per la natura di sostanzia- 
le protrazione del blocco, da un punto di 
vista per almeno 10 anni, dall’altro a tem- 
po indeterminato), si attesta l’impossibili- 
tà pratica di andare ad una forma .di li- 
beralizzazione del mercato. 

Anche le recenti osservazioni e propo- 
ste dei sindacati partono da un presuppo- 
sto giusto, secondo il quale in certi casi 
i fitti incidono troppo ed in altri i pic- 
coli proprietari di alloggi bloccati sono 
generalmente penalizzati. E vero che la 
definizione di equo canone che ci viene 
dai sindacati (equo canone come elemento 
oggettivo e generale di rapporto fra loca- 
tore e conduttore) è in linea di principi2 
accettabile, ma non è accettabile il rife- 
rimento, per renderlo oggettivo, al costo 
dell’edilizia pubblica del 1975, senza nes- 
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suna percentuale di rivalutazione, senza 
alcun adeguamento costante. 

Per quanto riguarda gli indici di de- 
grado, non si può evidentemente concor- 
dare sul fatto che siano necessari, ma 
anche in questo caso la proposta fa ri- 
ferimento esclusivo (e non si tratta di 
scelte di un anno fa, ma molto recenti) 
a possibili commissioni comunali, che do- 
vrebbero decidere sulla generale attendi- 
bilità del locatore e del conduttore. 

Non solo, ma C’è anche la richiesta di 
un contributo per tutti coloro che locano 
avendo un reddito familiare inferiore ai 
2 milioni annui, attraverso un fondo na- 
zionale di depositi cauzionali che è asso- 
lutamente impossibile configurare sul pia- 
no concreto. 

Qualche osservazione sul piano politico 
deve essere fatta al progetto della demo- 
crazia cristiana, che era evidentemente 
più vicino alla soluzione di determinati 
problemi di quanto non sia quello che ci 
troviamo oggi ad esaminare. 

La democrazia cristiana riteneva equo 
un reddito del 5 per cento (che non ha 
nulla a che fare con l’interesse del 3,85 
per cento del valore locativo odierno), con 
riferimento al valore venale corrente del- 
l’immobile, considerato libero nel tempo. 
Questa proposta rendeva possibile intavo- 
lare un discorso concreto sulla materia, 
diversamente da tutte le altre proposte, 
che non partono da una valutazione con- 
creta e che creano nuove strutture inve- 
ce di adeguarsi a ciò che esiste, e cioè 
al catasto. E vero che il catasto oggi fun- 
ziona come funziona, funziona male, ma 
soprattutto è sfasato nel tempo, è una 
fotografia di una immagine di 3040 anni 
fa, è, una fotografia soprattutto di redditi 
netti a fini fiscali del 1937-1939, con coef- 
ficienti che vengono stabiliti annualmente. 
Ma, evidentemente, questo deve essere lo 
ancoraggio, sia perché lo strumento C ’ è  

già, sia perché è uno strumento obiettivo, 
ma deve essere adeguato non soltanto al 
reddito fiscale, seppure con opportuni 
correttivi, ma anche ad ‘una rendita lor- 
da, per poter poi operare concretamente 
su detta rendita lorda, adeguandola di 

anno in anno ad un indice monetario, che 
potrebbe essere quello del costo della vita. 

Certamente, la rendita catastale è un 
elemento obiettivo, sia pure indicizzato, 
sia pure indicizzabile, sia pure ancorabile 
a certi coefficienti, però prescinde - e 
questa mi pare sia un’osservazione che è 
stata avanzata in una delle relazioni a 
questo provvedimento, mi sembra dallo 
stesso relatore per la maggioranza . -  da 
fattori soggettivi apprezzabili, prescinde 
da un certo tipo di alloggi, da una cer- 
ta commerciabilità. Però, evidentemente, 
non possiamo non rilevare come il cata- 
sto sia e debba essere considerato un pun- 
to di riferimento obiettivo, attraverso le 
sue categorie, le classi, attraverso una va- 
lutazione obiettiva del reddito, attraverso 
quello che potrà essere l’adeguamento de- 
gli strumenti di rilevazione del catasto in 
ordine alle future capacità, anche tecni- 
che, del paese. 

Si deve andare, osservavo prima, ver- 
so una legge che sia maggiormente rispet- 
tosa della domanda e dell’offerta. Eviden- 
temente, questa legge non tiene conto 
principalmente di una cosa, cioè della ca- 
pacità negoziale delle parti. Infatti, se C’è  

una legge imperativa è proprio questa; se 
C ’ è  una legge che impone dei vincoli diri- 
gisti è proprio questa. E pur vero che si 
esce dal blocco. Qualcuno ha detto che si 
entra in un blocco più lungo - l’hanno 
scritto anche i relatori - che si entra nel 
piir lungo blocco che si sia avuto dal 
1945. Ma, almeno nel blocco si aveva il 
rispetto della capacità negoziale origina- 
ria delle parti. In questa norma, invece, 
la capacità negoziale delle parti scompare. 

E indubbiamente una legge che limita 
ancora una volta l’iniziativa privata. Ba- 
sterà guardare l’articolo 78. In questo ar- 
ticolo, che è l’impalcatura di tutta la nor- 
mativa, si trova di tutto, si trova l’anti- 
costituzionalità, come abbiamo già rileva- 
to; basti dire che l’articolo 78 vieta, come 
norma imperativa, qualsiasi contratto ati- 
pico che sia volto a dare un qualsiasi, an- 
che minimo, svantaggio al conduttore, e 
non altrettanto fa nei confronti del loca- 
tore. Cioè, una qualsiasi norma contrat- 
tuale prevista che rechi un minimo dan- 
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no, rispetto al vantaggio recato dalle 
norme al conduttore, è nulla. Ma io mi 
domando se sia nulla anche la norma che 
stabilisce i quattro mesi di tempo per una 
disdetta anziché i sei mesi; oppure que- 
sta è una norma che viene considerata 
come tale da non arrecare vantaggio. Qua- 
li sono le norme che vengono considera- 
te capaci di arrecare vantaggio rispetto 
ad altre non capaci di arrecare vantag- 
gio ? Ma si trova di tutto anche in altri 
aspetti relativamente a questa norma e lo 
vedremo successivamente. Si dice che la 
legge attualmente in discussione rappre- 
senti un miglioramento quanto meno del- 
la situazione esistente; è possibile. Certa- 
mente dalla paralisi del blocco e dalle 
proroghe coatte in qualche modo biso- 
gnava uscire, e si dice che questa sia una 
normativa meramente transitoria, e la si 
vuole transitoria perché si dice che en- 
trerà in vigore il nuovo catasto e quindi 
la si rivedrà globalmente; inoltre, si dice 
ancora che annualmente occorre una rela- 
zione e quindi si fa pensare che annual- 
mente la si possa modificare. 

Ma ci si dimentica, per esempio, del- 
l’estrema macchinosità della legge, ci si 
dimentica che per questa legge la lite di- 
venterà un fenomeno normale; la lite, che 
è considerata normalmente un fenomeno 
patologico del .rapporto contrattuale, che 
è considerata un fenomeno abnorme, ri- 
schia di diventare un fenomeno normale. 
Inoltre, la tecnica eccessiva va contro lo 
uso comune; nel momento in cui le parti 
devono stipulare un contratto spetta a lo- 
ro individuare quale degli 80 mila casi è 
quello che si adegua alle loro necessità. 
E una normativa che comporta spese rile- 
vantissime, quali ad esempio quelle per la 
misurazione iniziale; operazione, questa, 
necessaria, in mancanza della quale si ri- 
schia di andare incontro a delle sorprese; 
nel momento in cui si verifica una fri- 
zione fra conduttore e locatore, nel mo- 
mento in cui C’è il rilascio dell’immobile, 
può scattare immediatamente un’azione 
per la restituzione dell’indebito o di quel- 
lo che è considerato tale. 

Si noti che si arriva a tutto ciò nei 
confronti e a favore del conduttore e mai 

a favore del locatore. Ma se una norma 
di questo genere fosse stata posta anche 
a beneficio del locatore, quali sarebbero 
stati gli effetti negativi, quali sarebbero 
stati gli elementi capaci di darne un giu- 
dizio negativo soltanto perché un aspetto 
di pariteticità di trattamento, di eguaglian- 
za di trattamento, in qualche modo con- 
creto avrebbe dovuto essere applicato ? 

Allora, non possiamo dare un giudizio 
positivo ad una normativa di questo ge- 
nere che provoca una valutazione negativa 
della proprietà in uno dei suoi aspetti 
principali considerati dalla Costituzione, 
cioè l’aspetto della remunerazione della 
proprietà, del godimento della proprieth. 
2 espressione che compare testualmente 
nella Costituzione. Diceva il senatore Bau- 
si al Senato: è una camera di decompres- 
sione per ‘impedire salite o risalite troppo 
rapide. Noi, per altro, ci chiediamo in qua- 
li momenti ed in quali termini la norma- 
tiva in questione potrà stimolare l’inizia- 
tiva privata, visto che quella pubblica & 
ancora latitante e che lo sarà chissà per 
quanto tempo. 

Ho letto di un parlamentare comuni- 
sta che ha dato una interpretazione asso- 
lutamente atipica dell’equo canone. Risul- 
ta dai resoconti. I1 collega comunista so- 
steneva che, in fondo, vi è un bell’utile 
con il 3,85 per cento del valore locativo. 
Si  pensi, diceva il collega - ripeto, risul- 
ta dai resoconti - che l’aumento di valore 
delle case, annualmente, è del 25 per cen- 
to, cui si aggiunge un 34 per cento sul 
valore locativo. Si arriva, così, ad un 28 
per cento. Considerato che le banche pre- 
miano il capitale con un 14 per cento, si 
ha ancora - sosteneva l’oratore - un utile 
del 14 per cento. 

Evidentemente ci troviamo, quanto 
meno, di fronte ad una forma di infanti- 
lismo economico, che produrrà, nel mo- 
mento in cui si concreteranno gli effetti 
di questa normativa, aspetti negativi non 
indifferenti. 

Non possiamo dimenticare che dal 3,85 
per cento di cui sopra vanno defalcati 
l!ILOR, I’IRPEF e le spese per la manu- 
tenzione straordinaria. I1 Consiglio nazio- 
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nale dell’economia e del lavoro ha dato 
un’indicazione di quello che potrà essere 
il risultato di determinate detrazioni. Si 
arriverebbe - ed è calcolo preciso, calcolo 
obiettivante, calcolo dzl quale non si pub 
sfuggire, calcolo matematico che nasce dal- 
la media globale nazionale - dal 3,85 per 
cento al 2,60 per cento. Sarà questo il 
reddito che deriverà al proprietario per 
quanto riguarda il canone di locazione ! 

Ho ancora talune osservazioni princi- 
pali da fare; quelle marginali le faremo 
in sede di discussione degli emendamenti. 
Non tutti i 7 milioni e centomila inqui- 
lini italiani hanno necessità di tutela. E 
impensabile che rientri nel vincolo del- 
l’equo canone la categoria catastale A 1 ! 
Né vale la considerazione che gli impresari 
si limiterebbero alla costruzione di case 
belle (pare sia questa la giustificazione 
sostanziale che viene data), poiché il mer- 
cato le rigetterebbe. In ogni caso, quando 
anche si dovesse verificare un fatto di 
questo genere, la tendenza, cioè, del mer- 
cato ad orientarsi verso un certo tipo di 
abitazioni, questo non giustificherebbe che 
un vincolo sia imposto anche con riferi- 
mento a chi non ha bisogno del beneficio. 

Vi sono, poi, altri aspetti. che merita- 
no di essere valutati, in linea principale. 
Innanzitutto il meccanismo, che abbiamo 
definito estremamente complesso, cui si fa 
ricorso. Abbiamo presentato un blocco di 
emendamenti. Non saranno emendamenti 
ostruzionistici; lo dichiariamo fin da que- 
sto momento. Saranno valutati nella loro 
individualità. Si tratta di emendamenti tec- 
nici o sostanziali. Quando si parla di con- 
dizioni di manutenzione dello stabile, si 
prendono come parametri 7,  8, 10 elemen- 
ti della casa, e si dice che la casa è me- 
diocre se tre di questi elementi sono in 
condizione mediocre, o che la casa è sca- 
dente se due elementi generali o speci- 
fici, del singolo appartamento, sono sca 
denti; in questo modo si fa evidentemen- 
te una valutazione insodisfacente rispettr, 
alla realtà giuridica operativa. Quando il 
relatore scrive che si dovrebbe fare di più, 
perché le caselle possono essere in nume- 
ro maggiore, perché la catalogazione non 

è completa, perché occorre verificare an. 
cora più nei particolari taluni aspetti (se 
l’appartamento è solatìo o no, se ha una 
buona esposizione, se è panoramico o no, 
se è più o meno commerciabile), eviden- 
temente si cade nell’errore di una norma- 
tiva che, nel tentativo di dare una limita- 
zione alla multiforme attività contrattua- 
le, cerca di ostacolarne la concreta appli- 
cazione da parte degli individui. Non sol- 
tanto, ma impone anche al magistrato ca- 
noni di valutazione che non sono applica- 
bili al caso concreto, ma che sono ele- 
menti additivi meramente matematici o nu- 
merici che impediscono un effettivo eser- 
cizio della funzione giudicante applicata al 
caso concreto. 

Io mi limito qui a fare il caso della 
manutenzione, ma potrei parlare di tutta 
una serie di norme. I nostri emendamen- 
ti sono tutti semplificativi, perché tendo- 
no a snellire l’applicazione concreta di 
questa legge, nei limiti in cui sarh possi- 
bile farlo, evidentemente, perché una vol- 
ta che si parte dal principio di una im- 
posizione generale e globale all’attività 
contrattuale, di una limitazione della ca. 
pacità negoziale degli individui, evidente- 
mente si crea una serie di imposizioni 
che devono essere espresse, catalogate, e 
ooncretamente valutate dal legislatore. Ma 
non si può arrivare a llegiferare in una 
materia così vasta, così eterogenea, senza 
dare esclusivamente dei criteri generali e 
sGendendo a particolari minuti, che da un 
lato legano le mani ai cittadini e dall’al- 
tra finiscono per legarle al giudice, nel 
momento in cui sarà chiamato a giudica- 
re in base alla norma e a darvi applica- 
zione. 

Altre osservazioni si possono fare sul- 
le funzioni del conciliatore, che sono sta- 
te estese in maniera rilevante sotto il pro- 
filo quantitativo. Noi sappiamo bene qual 
è la situazione non diciamo della nostra 
giustizia, in generale, perché di questo si 
può parlare in altra sede, ma la situazio- 
ne delle nostre oonciliature. Lo sappiamo 
tanto bene perché tutti quanti - chi nel- 
la qualità di amministratore, chi come de- 
tentore di pubblici incarichi, chi profes- 
sionalmente - verifichiamo tutti la situa- 
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zione concreta delle nostre conciliature. 
Non possiamo nasconderci, evidentemente, 
che su conciliatori non attrezzati tecnica- 
mente e incapaci di assolvere le normali 
attività giurisdizionali pioverà una serie di 
impegni che molto probabilmente essi non 
sapranno in quale modo affrontare. 

Vi è poi un’altra funzione, cioè quella 
relativa alle norme nel processo del la- 
voro che vengono richiamate in questa se- 
de. Anche qui si rischia di incorrere nel- 
l’errore che il legislatore ha compiuto re- 
lativamente alle cause di lavoro, che ha 
ripetuto successivamente nell’applicazione 
delle cause agrarie, per cui oggi ci tro- 
viamo nelle condizioni di avere cittadini 
privilegiati o privilegiabili che, per altro, 
nel momento concreto dell ’applicazione del 
diritto, rischiano di non essere privilegia- 
ti. Anche per quanto riguarda la norma- 
tiva del lavoro vi sono delle dficolth 
estreme di far valere i propri diritti, ma 
in ogni caso creiamo, anche qui, una s p e  
requazione fra il cittadino che ritiene di 
dover ricorrere al magistrato per ottenere 
un certo beneficio derivante dalla sodisfa- 
zione di un certo credito, e il cittadino 
che, invece, si rivolge al magistrato per 
una certa situazione relativa alla locazio- 
ne. Estendiamo, quindi, questa forma par- 
ticolare del codice di procedura civile da 
un aspetto singolo - che gii  poteva appa- 
rire inusitato, acritico e ingiusto - alle 
cause di locazione, quasi in una forma di 
privilegio che privilegio non è, quasi in 
un riconoscimento di un’apparente realta 
che ha bisogno di una tutela particolare 
ma che sostanzialmente non finisce per 
essere beneficiata. Esso va a detrimento 
della collettività generale dei cittadini e 
concretamente dell ’applicazione della nor- 
ma nel suo momento più alto, quello del 
rendere giustizia, e cioè nell’emettere in 
base ad essa un provvedimento vincolan- 
te per le parti. 

In questa ottica, che è volta a privile- 
giare le parti sotto certi profili e fittizia- 
mente per quanto riguarda il momento de- 
cisionale relativo a una procedura di sfrat- 
to, si hanno una serie di norme che sono 
assolutamente acritiche. Qui si arriva ad 
un comma, ripetuto due volte sia relati- 
vamente alle locazioni destinate ad abita- 

zioni sia relativamente alle locazioni desti- 
nate ad attività commerciali, industriali 
ed artigianali, che facoltizza atipicamente 
il giudice civile ad emettere una sentenza 
di condanna. Vi è poi la formula atipica 
che impone al locatore di pagare - for- 
mula non discrezionale, formula giuridica- 
mente equivoca, come in molti altri aspet- 
ti della legge, in cui si scrive allegramen- 
te c( affitto B al posto di (c locazione )) (ma 
questi potrebbero essere strani lapsus, a 
distanza di diciotto mesi dall’inizio del- 
l’esame di questa legge) - una somma che 
varia da 500 mila lire a 2 milioni, che 
deve essere fatta in maniera perentoria 
attraverso un ordine a favore del comune, 
forse perché le finanze del comune sono 
sempre in difficoltà, forse perché il co- 
mune ha una sua particolare funzione nel- 
l’ambito delle licenze di costruzione e di 
concessione. 

Vi è quindi un desiderio concreto di 
non dare una valutazione equa di quelli 
che sono i problemi che sgorgano quoti- 
dianamente, momento per momento, dalla 
vita sociale ed economica relativamente 
alle locazioni, ma di dare, ancora una vol- 
ta, più potere all’ente pubblico, limitando 
la sfera e la capacità negoziale delle parti 
e quindi, sostanzialmente, la vita degli in- 
dividui e la vita delle famiglie. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Delfino. Ne ha facoltà. 

DELFINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, nello svolgere l’altro giorno l,a pre- 
giudiziale di costituzionalità, abbiamo sot- 
tolineato tutti gli aspetti di questo prov- 
vedimento che contrastano con i principi 
sanciti dalla nostra Costituzione. 

In questo intervento conclusivo di me- 
rito nell’ambito della divisione dei com- 
piti tra gli oratori del gruppo Costituente 
di destra-democrazia nazionale, iniziamo 
con l’esaminare se i parametri per la va- 
lutazione del valore dell’immobile e quin- 
di del canone inseriti nel disegno di legge 
in ,discussione rispondano a quei requisiti 
anche di semplicità, accessibilità, oltre che 
di giustamente intesa socialità, indicati 



Atti Parlamentari - 19011 - Camera dei Devutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1978 

dal CNEL come indispensabili. A questo 
proposito il CNEL ha osservato: <( I mec- 
canismi parametrici di determinazione del 
valore di un’immobile, pur se suggestivi 
per il loro schematismo matematico e per 
il grado di sofisticazione, non potranno 
mai adattarsi alle molteplici realtà del 
mercato delle abitazioni. Infatti, per quan- 
to i parametri possano essere numerosi e 
diversificati (l’ipotesi governativa prevede 
86.400 possibili ipotesi) per una necessaria 
esigenza di sintesi, daranno come risultato 
dei valori medi e non il valore effettivo 
dell’alloggio, operando discriminazioni tra 
proprietari ed inquilini, in senso inverso a 
seconda che il valore determinato con il 
meccanismo parametrico sia superiore o 
inferiore a quello medio di riferimento. 
All’attuale distribuzione di valori ne ver- 
rebbe sostituita una più concentrata sulla 
media; in altri termini si innalzerebbe il 
valore degli immobili << poveri B e si ridur- 
rebbe quello degli immobili <( di lusso D. 

Accanto al guazzabuglio delle 86.400 
possibili combinazioni tra i parametri in- 
dicati dalla legge, combinazioni che già 
possono considerarsi innesco e moltiplica- 
tore di un immenso contenzioso di cui la 
magistratura è terribilmente preoccupata, 
ci corre dunque il rischio di premiare gli 
inquilini di case di lusso penalizzando i 
più poveri. 

Per quanto riguarda il tasso di rendi- 
mento, il disegno di legge originariamente 
presentato dal ministro Bonifacio lo ave- 
va inizialmente fissato al 3 per cento, per- 
centuale che il CNEL aveva ragionevol- 
mente indicata del tutto insufficiente. Du- 
rante l’esame del provvedimento al Senato 
il tasso di rendimento era stato portato al 
5 per cento, con un emendamento appro- 
vato a maggioranza e che seguiva le indi- 
cazioni di una proposta organica sulla 
nuova disciplina delle locazioni presentata 
dai parlamentari della democrazia cristia- 
ne. Quella proposta era stata presentata 
nella scorsa legislatura, con primo firmata- 
rio l’onorevole Speranza, immediatamente 
ripresentata all’inizio della presente legi- 
slatura con primo firmatario l’onorevole 
Bernardi; e noi la assumiamo come punto 
di riferimento, considerandola più equa 

\ 

del disegno di legge apprestato dal Gover- 
no. Successivamente si accendeva in Se- 
nato una grottesca battaglia dei punti e 
delle virgole sul tasso di rendimento, al 
termine della quale, in ‘seguito a trattative 
affannose tra gli esperti della. maggioranza, 
il tasso di rendimento degli immobili ve- 
niva portato al 3,85 per cento. Noi soste- 
niamo almeno il 4,s per cento come for- 
mula intermedia tra il 3 per cento accor- 
dato dal Governo ed il 5 per cento recla- 
mato nel progetto di legge dei deputati 
democratici cristiani; ma ci rendiamo con- 
to del significato estremamente relativo 
di una percentuale la cui importanza varia 
a seconda del valore di base cui si appli- 
ca, e dei criteri con cui poi verrà appli- 
cata la indicizzazione dei canoni al cre- 
scente costo della vita. 

E evidente, infatti, che anche un 3 per 
cento potrebbe essere preferibile al tasso 
del 4 o del 5 per cento, se il 3 per cento 
viene applicato al valore reale della casa 
ed il 4 od il 5 per cento vengono appli- 
cati a valori largamente sottostimati. Ed 
è altrettanto evidente che anche il 3 per 
cento potrebbe essere preferibile, se esso 
venisse almeno combinato con l’indicizza- 
zione completa del canone, anziché l’indi- 
cizzazione a tre quarti che, nel giro di 
pochi anni, porterebbe alla vanificazione 
anche di quel poco reddito accordato dalla 
legge ai proprieta-i. Anche qui il CNEL ha 
giustamente rilevato che la rivalutazione 
solo parziale del canone, in base all’incre- 
mento dell’indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati cal- 
colato dall’ISTAT, << risulta tale da annul- 
lare progressivamente il rendimento del- 
l’immobile e propone che la rivalutazione 
dell’affitto sia pari al totale incremento 
dell’indice dei prezzi considerato D. 

.Il, disegno di legge in esame ha ten- 
tato di aggirare in parte i problemi più 
spinosi che sorgono da una determinazio- 
ne dell’equo canone che equivarrebbe in 
parte‘ alla conferma mascherata del regi- 
me di blocco, introducendo criteri di va- 
lutazione del valore degli immobili più fa- 
vorevoli per le nuove abitazioni. Si spera 
:osi di non disincentivare completamente 
le nuove costruzioni. I1 meccanismo del 
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disegno di legge in discussione prevede in- 
fatti una vistosa differenza di trattamento 
fra gli immobili realizzati prima del 31 
dicembre 1975 e quelli ultimati successiva- 
mente. Per i primi la valutazione procede 
da un costo-base di 250 mila lire al metro 
quadro per gli immobili situati nel. centro- 
nord del paese, e di 225 mila per quelli 
situati al sud e nelle isole. Costi-base cui 
si applicano, poi, complicati e fantasiosi 
coefficienti, che dovrebbero tenere conto 
della tipologia degli appartamenti locati, 
della loro ubicazione, dello stato di con- 
servazione, eccetera. Per la valutazione de- 
gli immobili ultimati dopo il 1975, invece, 
si adottano criteri più elastici e realistici. 

Ora, la pretesa di fissare per legge dei 
costi appartiene alle più nefaste illusioni 
delle economie di Stato. Ma ancora più 
assurda è la pretesa di ancorare i costi a 
valutazioni standardizzate ed immobili per 
la maggior parte del patrimonio abitativo, 
cioè quello già esistente, lasciando invece 
uno spiraglio aperto ai nuovi investimenti; 
come se il trattamento riservato alla pro- 
prietà già costituita non fosse già di per 
sé. sufficiente ad ammonire la proprietà an- 
cora costituenda, facendole capire quale 
destino le sarebbe riservato nel giro di 
pochi anni, allorché verrebbe fatalmente 
riassorbita, come è già successo nel passa- 
to, sotto il regime riservato agli altri pro- 
prietari. Da una parte si crea una immen- 
sa tonnara della proprietà edilizia e si 
procede vistosamente alla sua <( mattan- 
za ”, e, dall’altra, si pretenderebbe, allar- 
gando un po’ le reti, di far riprodurre la 
proprietà stessa con sudati risparmi fami- 
liari, nell’attesa di riservarle poi lo stesso 
destino. Non è probabile che siano anco- 
ra in molti a cadere nell’inganno. 

D’altro lato, queste disparità di tratta- 
mento sono consentite dalla Costituzione ? 
I1 dubbio ci sembra assai fondato. Uno 
dei requisiti da rispettare secondo il pa- 
rere del CNEL è, come abbiamo visto, la 
agevole commerciabilità dell’alloggio; il 
che non può significare ovviamente preco- 
stituire condizioni per la svendita degli 
alloggi occupati, la cui valutazione sul 
mercato è oggi pari a circa la metà del 
valore attribuibile allo stesso alloggio vuo- 

to di inquilini. Anche questo è un para- 
metro su cui misurare l’iniquità del regi- 
me vincolistico, che si vuol far prosegui- 
re sotto altra forma. Si spoglia la proprie- 
tà di metà del suo valore. I1 regime vin- 
colistico, come ha dimostrato anche un re- 
cente studio di Italo Magnani e Gilberto 
Muraro su Edilizia e sviluppo urbano, 
uscito presso le edizioni de I2 Mulino, ha 
provocato un massiccio passaggio della 
proprietà dai vecchi proprietari agli inqui- 
lini a fitto bloccato. I1 vincolo, infatti, 
notano i due autori, (( equivale ad una ri- 
duzione del diritto di proprietà a vantag- 
gio dell’inquilino e comporta che il prezzo 
della casa risulti valutato nel mercato in 
base al ridotto diritto del proprietario at- 
tuale che corrisponderebbe al ridotto di- 
ritto dell’eventuale proprietario-locatore su- 
bentrante; l’inquilino acquirente può così 
comprare il tutto, per sé e per i suoi 
aventi diritto, al prezzo di una parte D. 
Questo fenomeno, tuttavia, ha presentato 
anche qualche vantaggio sotto il profilo 
sociale, contribuendo ad estendere statisti- 
camente la base dei piccoli proprietari di 
case nel nostro paese, sia pure al prezzo 
di una certa corrispondente di semispolia- 
zioni e di sacrifici individuali; per cui og- 
gi ci troviamo di fronte ad una maggio- 
ranza di italiani che abita in casa propria 
rispetto ad una minoranza di inquilini. E 
vero che il rapporto tende a capovolgersi 
nei grandi agglomerati urbani meta di re- 
centi immigrazioni di massa; ma è comun- 
que un rapporto da considerare, per non 
cadere nell’errore di facili esemplificazio- 
ni che tendono ad impostare il problema 
contrapponendo due fronti immaginari, 
con un piccolo gruppo di grandi proprie- 
tari da una parte ed una massa di inqui- 
lini dall’altra. 

Una indagine della Banca d’talia nei 
mesi scorsi ha confermato che il 51,7 per 
cento delle famiglie italiane vivono in ca- 
se di loro proprietà ed il 2,6 per cento in 
case a riscatto, cioè già praticamente de- 
stinate ad entrare in proprietà degli oc- 
cupanti. Abitano in case d’affitto il 39,9 
per cento delle famiglie, mentre il 5,8 go- 
devano dell’abitazione per motivi diversi 
(2,4 per cento in uso gratuito, 0,7 per cen- 
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to in usufrutto e 2,7 per cento in cambio 
di prestazioni di lavoro). Naturalmente 
larga parte delle famiglie che abita in ca- 
sa propria può ritenere di non essere in- 
teressata dal nuovo regime vincolistico, 
non avendo intenzione di spostarsi, né 
quindi necessità di affittare il proprio ap- 
partamento; ma anche per questa parte 
di famiglie si pone un vincolo potenziale, 
che è poi un ostacolo alla mobilità. Nel- 
l’ipotesi di un trasferimento potrebbero 
infatti percepire un equo canone che 
cc equo )) in realtà non è, mentre incontre- 
rebbero serie difficoltà a trovare nella 
nuova destinazione un alloggio sottoposto 
anch’esso ad equo canone, per la nota ca- 
renza di alloggi provocata dal regime vin- 
colistico e dalla disincentivazione che ne 
deriva. 

Ma C’è dell’altro. I1 vincolo imposto 
dalla nuova normativa è di affittare per 
non meno di quattro anni. Nel caso di 
trasferimenti per un paio d’anni, frequen- 
ti ad esempio nell’amministrazione milita- 
re, conviene più tenere la casa vuota ed 
essere così sicuri di trovarla per il pro- 
prio uso al ritorno, piuttosto che affittar- 
la nel frattempo e rischiare poi di non 
trovarla più libera al ritorno. Ne conse- 
gue una sottoutilizzazione del patrimonio 
abitativo, cui concorrono anche tante altre 
situazioni ed altri vincoli. Ciò ricorda per 
analogia la sottoutilizzazione delle forze 
di lavoro, specialmente giovanili, derivanti 
dalla eccessiva rigidità dei contratti. Po- 
tremmo avere da un mese all’altro diver- 
se centinaia di migliaia di occupati in più, 
se si facilitasse un più elastico incontro 
della domanda con l’offerta consentendo 
chiamate nominative, contratti a termine 
e part-time. Un eccessivo garantismo nuo- 
ce all’occupazione e rende più difficile 
una razionale utilizzazione del patrimonio 
abitativo. Quando ci si trova in difficoltà 
bisognerebbe rendere più elastiche e varie 
le possibili combinazioni contrattuali, e 
non irrigidirle su uno schema unico col 
risultato di tagliare fuori dal mercato tut- 
ta una serie di combinazioni. 

Ma la rigidità contrattuale raggiunge 
forme assai vicine al vero e proprio espro- 
prio nei contratti di locazione di immobi- 

li destinati ad uso diverso dalla abitazio- 
ne, cioè ad uso commerciale od alberghie- 
ro, in cui il vincolo di durata è di 6 o 9 
anni automaticamente rinnovabili, quindi 
in pratica di 12 o di 18 anni, come av- 
viene nell’ultimo caso citato, quello dei 
contratti alberghieri, tale da abbracciare 
un ricambio di generazione. Non si in- 
tende qui sottovalutare la funzione dell‘in- 
termediazione commerciale o del turismo, 
ma ci sembra che essa potrebbe essere tu- 
telata anche in altri modi. Oltretutto non 
vi è certo carenza, in Italia, di posti-letto 
alberghieri o di botteghe; non si possono, 
quindi, addurre per questi vincoli gli stes- 
si motivi di carattere sociale che vengono 
fatti valere per la carenza delle abitazio- 
ni. I1 fatto è che, quando ci si abitua ad 
infierire su una categoria, poi diviene qua- 
si naturale che tutti cerchino di profittar- 
ne, facendo valere anche loro le proprie 
istanze. 

Come abbiamo visto ricordando le se- 
gnalazioni del CNEL, mentre la definizione 
che si intenderebbe dare all’equo canone 
rischia di penalizzare gli inquilini più di- 
sagiati, essa realizzerebbe l’assurdo di fa- 
vorire gli inquilini a reddito più elevato, 
che con i soldi risparmiati sull’abitazione 
di città possono poi più facilmente com- 
prarsene una al mare. A tali assurdità si 
giunge per la smania dirigistica di im- 
porre una disciplina generale che va con- 
tro il mercato, anziché riaprire quanto più 
possibile l’area del libero mercato ed in- 
tervenire solo dove ciò produrrebbe anco- 
ra effetti socialmente inaccettabili. 

Si sostiene che ciò è reso necessario 
per non dirottare il risparmio solo verso 
l’area libera delle abitazioni di lusso; que- 
sto significa non avere idea di come fun- 
zionino le leggi di mercato, che non favo- 
riscono investimenti in perdita in una 
area di rapida saturazione. In realtà er- 
rori in tal senso sono stati già commessi: 
esiste già una sovrapproduzione di case 
di lusso, che rimangono sfitte od inven- 
dute; ma la stessa saturazione di questa 
fetta di mercato dovrebbe ora scoraggiar- 
vi nuovi afflussi di capitale. Qui rischia- 
mo di commettere nuovi errori per con- 
trastare errori ’che la speculazione priva- 
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ta ha già commesso, ed appunto perciò 
presumibilmente non ripeterà più. 

Ci sembra, inoltre, che resti costituzio- 
nalmente inammissibile la applicazione del- 
l’equo canone agli immobili di lusso ed a 
favore di inquilini a reddito elevato. Qui 
non C’è nemmeno l’ombra di un valore 
sociale che meriti il sacrificio del rispar- 
mio, che configura invece di per sé uno 
dei valori sociali costituzionalmente rile- 
vanti. 

Ricordiamo che, accanto al risparmio 
spicciolo delle famiglie, affluisce nel bene- 
casa il risparmio dei lavoratori attraverso 
i grandi investitori istituzionali: i fondi 
di previdenza, le assicurazioni, le banche. 
E un patrimonio che non deve speculare, 
ma cui deve essere conservata una ragio- 
nevole capacità di reddito; altrimenti ali- 
mentiamo altri rivoli di perdita, altre fon- 
ti di spreco, che poi saremo costretti a 
coprire con altri sacrifici. 

Tra i danni indiretti del regime vinco- 
listico che si intendono proseguire e per 
molti versi addirittura ampliare in altre 
forme, un grande economista di scuola li- 
berale troppo presto emarginato per la 
sua indipendenza di giudizio, Epicarmo 
Corbino, sin dall’immediato dopoguerra 
ricordava quelli del ridotto gettito eraria- 
le. E evidente: non si vuole che la casa 
abbia un reddito, ma mancherà con esso 
anche una parte di reddito allo Stato. 
Mentre andiamo affannosamente cercando 
nuovi cespiti, uno lo stiamo artificiosa- 
mente limitando per favorire gli inquilini 
di case di lusso. 

Nella relazione introduttiva alla propo- 
sta di legge d’iniziativa dei deputati Ber- 
nardi, Pezzati, Speranza, Ciccardini, Zop- 
pi, Molè, Meucci, Boffardi Ines, Castelluc- 
ci e Revelli, presentata il 28 luglio 1976, 
leggiamo queste considerazioni, che condi- 
vidiamo e che non vorremmo fossero sta- 
te dimenticate dai presentatori: <( Già so- 
no apparsi evidenti gli effetti negativi del- 
l’equo canone, se questo derivi da una 
legislazione fondata su criteri inadeguati 
e sull’inamovibilità indifferenziata del con- 
duttore: i blocchi punitivi e repressivi del- 
l’investimento, ad oggi emanati, ne costi- 
tuiscono ampia testimonianza. Non può 

disconoscersi che tali effetti negativi si 
ripercuotono non solo su una buona par- 
te dei risparmiatori immobiliari, soggetti 
ad un regime per molti versi ingiustifi- 
cato e non producente, ma anche sulla 
vana aspettativa di coloro che non posso- 
no reperire il bene. Si  diffonde così l’in- 
quietudine per il venir meno di quella 
fonte di tranquillità individuale e sociale 
che l’investimento immobiliare costituiva 
da un lato per il risparmiatore, deside- 
roso di crearsi una adeguata sicurezza per 
la conservazione generazionale dei frutti 
del proprio lavoro e, dall’altro, per la co- 
munità, che attende di vedere incremen- 
tata la produzione e l’offerta di beni D. 
(( D’altra parte - prosegue la relazione dei 
parlamentari democristiani -, una legisla- 
zione da tempo punitiva e f,alsamente cal- 
mieratoria ha particolarmente aggravato 
la situazione con l’ingenerare la tendenza 
nel ceto inquilinare, anche abbiente, a po- 
ter disporre della casa senza sostenerne il 
costo, restando questo per buona parte e 
spesso ingiustamente addossato al proprie- 
tario, già fortemente provato, oltre che 
dalla frequente . falcidia del reddito, anche 
dall’enorme aggravamento dei costi di ma- 
nutenzione, dagli oneri fiscali (ivi compre- 
sa l’INVIA4 nei passaggi di proprietà) e 
dalla svalutazione derivante dall’invendibi- 
lità o dalla difficile vendibilità del bene 
occupato. I1 fenomeno si è ulteriormente 
aggravato per la stasi assoluta dell’edili- 
zia pubblica, nonostante la riserva a suo 
favore di quote fino a11’80 per cento delle 
aree delle zone di espansione, nonché per 
gli impedimenti fr.apposti all’edilizia pri- 
vata dalle pubbliche amministrazioni, che 
hanno per lo più ridotto a livelli minimi 
e non economici le possibilità di edifica 
torie nelle esigue zone ad essa riservate. 
Si può già da ciò trarre la dimostrazione 
di quanto negativamente operi una legi- 
slazione sull’equo canone priva di flessi- 
bilità e di misura nella necessaria limi- 
tazione o diff erenziazione. della normativa 
in relazione ai vari tipi di conduttori o 
di immobili D. 

La consapevolezza dei danni che pos- 
sono provenire non solo alla proprietà 
edilizia, m a  alla società nel suo insieme, 
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da un progetto di equo canone che non 
tenga conto della realtà economica e del- 
le esigenze di giustizia, non manca dun- 
que tra i parlamentari della democrazia 
cristiana. Né la loro connaturata dispo- 
nibilità alla mediazione può legittimamen- 
te - indurli ad accantonare giusti argomen- 
ti, che sono stati i loro, per giungere si- 
no a concordare con altre parti politiche 
soluzioni incompatibili col bene dei citta- 
dini e del paese; a meno che non si ri- 
tenga di dover subire (e soprattutto far 
subire) gli ,effetti di una legge in cosi tan- 
te parti sbagliata in omaggio a conside- 
razioni di forza maggiore, e totalmente 
estranee ai contenuti tecnici ed agli' obiet- 
tivi economico-sociali della legge stessa. 

Da più parti si è già accennato alla 
possibilità che preoccupazioni circa il qua- 
dro politico da preservare a qualunque 
costo inducano ad addossare al rispar- 
mio, ed a chi cerca casa con la prospet- 
tiva sempre più ridotta di trovarla, il 
prezzo di una legge iniqua. Ma si varche- 
rebbero con ciò proprio quei limiti il ri- 
spetto dei quali aveva reso accettabile una 
così laarga maggioranza d',emergenza: una 
maggioranza pnesentata e da noi accetta- 
ta nel gi,orno sanguinoso del rapimento 
dell'onorevole A1d.o Moro come tempora- 
nea, limitata all'emergenza 'ed ai suoi pro- 
blemi più urgenti, ,e chme prometteva di 
non spostare il quadro di civiltà - qua- 
dro occidentale, sostanzialmente liberalde- 
mocratico - cui intendiamo restare anco- 
rati. Invece, forme di esproprio surretti- 
zio della proprietà edilizia, e quindi di 
dolliettivizzazione surrettizia del patrimonio 
abitativo, sposterebbero gravemente que- 
sto quadro. 

Per questo C'è coerenza tra il nostro 
voto del 16 marzo, di fiducia al Governo, 
e la nostra 'netta opposizione a questo 
disegno di llegge, . contrastand'o il quale noi 
non serviamo oerto gli interessi del gran- 
d'e capit,ale che, come testimonia per esem- 
pio Il SoZe - 24 Ore, è allineato nella di- 
5esa di questa l,egge, che è punitiva non 
nei confronti della grande speculazione, 
ma dei piccoli risparmiatoriqroprietari. 

La nostra (opposizi'one ha raggiunto un 
primo importante risultato: quello di im- 

pedire un'approvazione rapida quanto acri- 
tica della legge. I1 Governo e i partiti 
dell'accordo programmatico sono stati co- 
stretti dalla nostra azione e dai nostri 
emendamenti a rinunciare al tentativo di 
chiudere subito l'esame del prowedimen- 
to. Se ne riparlerà dopo l'elezione del 
Presidente della Repubblica. Speriamo che 
il tempo sia buon consigliere; altrimenti 
la nostra posizione e la nostra denuncia 
saranno confermate in sede di esame de- 
gli articoli (Applausi dei deputati del gvup 
po Costituente di destra-democrazia na- 
zionale). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare 
l'onorevolae Salvatore. Ne ha facoltà. 

SALVATORE. Signor Presidente, onore- 
voli coll'eghi, onorevole rappresentante del 
Governo, vogli,o subito dire ch'e il testo in 
discussJone costituisce, a mio parere, uno 
sforzo che onora il Parlamento per l'ele- 
vato livello culturale che ha caratterizza- 
to l'impegno lmegislativo, nonché quello per 
docum'entarsi, per capire, per cercare di 
prevedere ,e di risolvere i problemi, tal- 
volta assolutamentle nuovi e non sorretti 
da precedenti esperienze. 

È una legge che impone un apprezza- 
mento per il Governo, in particolare per 
i ministri di grazia ,e giustizia e dei la- 
vori pubblici che si sono susseguitii il cui 
disegno di legge è rimasto nella sostanza 
alla base della discussione parlamentare. 
Un apprezzamento deve altresì essere ri- 
volto alle forze sociali - voglio ricordare 
il SUNIA, I'UPPI e soprattutto la confe- 
derazione unitaria sindacale -, al CNEL e 
infine alle forze politiche che, ognuna per 
la propria parte, hanno d,ato un contri- 
buto seri'o nell'indicare soluzioni originali 
a complfessi problemi legati ad aspetti 
estremamente delicati per le esigenze del 
paese. 

Mi sia consentito anche di ricordare il 
contributo del partito socialista italiano 
che in diversi convegni nazionali e in de- 
liberazioni espresse dai suoi massimi orga- 
ni istituzionali, sino alle' parole del SUO 

segretario politico, si è fatto carico di in- 
dicare al Governo, al Parlamento e al pae- 
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se, in una valutazione unitaria del più va- 
sto problema della casa e della gestione 
del territorio, la sua opinione, che è di- 
ventata largamente patrimonio comune a 
gran parte delle forze politiche presenti 
in Parlamento. 

I1 disegno originale del partito sociali- 
sta certamente non ha trovato globale ac- 
coglimento nel testo in esame, e ciò è ab- 
bastanza naturale; voglio però ricordare 
che vistose falle si sono aperte nel corso 
dell’iter parlamentare, precisamente duran- 
te l’esame al Senato. Ciò ha costretto il 
partito socialista dapprima ad una rigoro- 
sa difesa dello spirito dell’equilibrio ori- 
ginale della legge e, infine, a non dare 
voto favorevole in sede di approvazione 
in prima lettura. Le nostre doglianze, che 
riguardavano particolarmente l’ambito di 
applicazione della legge, le parti proces- 
suali e le sanzioni, nonché la formulazio- 
ne delle norme riguardanti le nuove co- 
struzioni, hanno trovato parziale accogli- 
mento nel prosieguo dell’esame alla Came- 
ra, per cui possiamo valutare con maggior 
favore il risultato finale del lavoro parla- 
mentare, anche se non tutti i nostri dub- 
bi sono stati sciolti. 

Prevale in ogni caso, però, la conside- 
razione che questa legge va approvata e 
che va posto fine ad un periodo ininter- 
rotto di regime vincolistico che dura nel 
nostro paese, come è stato ampiamente 
ricordato, dal 1934. Da quell’epoca lonta- 
na, infatti, il regime vincolistico - ma non 
voglio ripetere molte delle osservazioni 
che sono state già espresse - ha determi- 
nato una situazione ormai insostenibile e 
costituzionalmente dubbia, caratterizzata 
da profonde sperequazioni ed ingiustizie e 
da gravissimi disagi. 

Questo Provvedimento, dunque, va ap- 
provato; e devo dire che, compiuto lo 
sforzo cui prima facevo cenno e che ono- 
ra il Parlamento, di aver cioè deciso con 
particolare prudenza e riflessione, il prov- 
vedimento stesso conserva un carattere 
transitorio e sperimentale. Non si trattéé 
di considerare il corpo sociale del paesz 
come una cavia: il problema vero è di 
dovere e sapere gestire una legge assai 

complessa, con. implicazioni e riflessi mol- 
to distanti dalla materia delibata. Si pensi 
ai riflessi generali sull’iconomia, alla ne- 
cessità di stimolare nuovi investimenti in 
edilizia, ai problemi di stabilità monetaria 
derivanti dalle risposte a questa legge che 
ci verranno dal sistema della scala mobj- 
le. Si pensi all’impatto che questa legge 
avrà sulle nostre strutture giudiziarie, e 
si comprenderà come sia stato prudente, 
in analogia con altri provvedimenti, sotto- 
linearne , il carattere sperimentale, in par- 
ticolare con la norma che obbliga il Go- 
verno a riferire in Parlamento ogni anno 
sugli effetti derivanti dalla sua applica- 
zione. 

Si assume, così, un impegno responsa- 
bile e serio nei confronti del paese, di 
vigilare attentamente sui risultati concreti 
che un provvedimento legislativo per ne- 
cessità scliematico e generalizzante avrà su 
situazioni molto particolari e diversificaL.3 
per qualità e per oggetto. 

In  aggiunta alla relazione dell’onorevo- 
le Andrea Borri, che va segnalata insieme 
a tutta l’opera del relatore per la maggio- 
ranza come esempio di impegno di parti- 
colare valore per attenzione e per sensibi- 
lità illuminante, reputo opportuno segna- 
lare quali siano, secondo il mio punto dl 
vista, gli aspetti’ della legge da cui è le- 
gittimo temere effetti perversi o negativi. 
I1 primo fra questi riguarda la mobilità 
dei rapporti di locazione. Si consideri che, 
all’entrata in vigore della legge sull’equo 
canone, la situazione è preoccupante. De- 
riva da ragionevole e meditata stima la 
presunzione che gli sfratti da eseguire in 
Italia siano oltre 200 mila; le struttur? 
giudiziarie non riescono ad eseguire i 
provvedimenti di rilascio; il mercato non 
assicura i ricambi di alloggi. 

A questa situazione particolarmente 
difficile si aggiungono gli effetti liberatori 
della legge, derivanti dall’allargamento del- 
le maglie delle ragioni di richiesta di rila- 
scio per giusta causa, introdotte dall’arti- 
colo 58, nonché dalla fine del regime vin- 
colistico. L’articolo 57 fissa al 31 dicembre 
1982, al 30 giugno e al 31 dicembre 1983 
la conclusione dei rapporti di locazione ad 
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uso di abitazioni in corso soggetti a pro- 
roga. L’articolo 66 stabilisce nel 1982, nel 
1983 e nel 1984 la fine dei rapporti di lo- 
cazione per uso diverso in corso soggetti 
a proroga. Gli articoli 64 e 70 avviano dal- 
l’anno prossimo la conclusione dei rap- 
porti in corso non soggetti a proroga. Tut- 
to questo va ad interessare 8 milioni e 
mezzo di rapporti di locazione. 

La cifra è presunta, ma certa, giacché 
è costruita sul dato certo dei rapporti 
di locazione rilevati dal censimento del 
1971, che per le sole abitazioni ammonta- 
vano a 6 milioni e 700 mila, ai quali 
vanno aggiunti i contratti per uso diverso 
e l’incremento dal 1971 ad oggi. Si presu- 
me, quindi, una mobilità che può assu- 
mere aspetti patologici, sia per i costi so- 
ciali che impone, sia per l’accumulo di 
procedure esecutive di sfratto non sodi- 
sfatte. E un fenomeno che va attentamen- 
te seguito, possibilmente frenato e del 
quale il Parlamento deve essere tempesti- 
vamente informato per gli opportuni in- 
terven ti. 

I1 secondo effetto da controllare e solo 
in parte derivante dal primo riguarda l’im- 
patto della legge sulle strutture giudiziarie 
esistenti, di cui è nota l’insufficienza. La 
situazione può divenire tanto difficile da 
costituire un limite alla stessa applicazione 
della legge, un impedimento oggettivo al 
maggiore impegno degli operatori della 
giustizia se il problema non viene consi- 
deratb in tutta la sua ampiezza e la sua 
urgenza. 

I1 ricordato problema delle procedure 
di rilascio e le susseguenti esecuzioni dei 
provvedimenti di sfratto, uniti all’eventua- 
le contenzioso relativo alla nuova materia 
della determinazione del canone u legale )) 
regolato da nuovi e più solleciti riti pro- 
cessuali, impongono di considerare l’esi- 
genza di predisporre, in attesa di una 
più ampia riforma, urgenti provvedimen- 
ti diretti a modificare l’articolo 35 del- 
l’ordinamento giudiziario nel senso di pre- 
vedere che nelle preture costituite in se- 
zioni sia stabilita quella a cui devolvere 
separatamente le controversie derivanti 
dalla legge in approvazione; ad aumen- 
tare conseguentemente il ruolo organico 

della magistratura in modo da far fronte 
alle esigenze di rapidità connesse al nuovo 
rito predisposto; ad assumere le opportune 
iniziative per garant,ire nei grandi uffici 
giudiziari la maggiore disponibilità di lo 
cali da adibire ad aule di udienza. 

Un terzo elemento importante da se- 
guire nei suoi effetti concreti è quello in- 
trodotto dall’articolo 23, che stabilisce i 
criteri di determinazione del costo-base de- 
gli immobili di nuove costruzioni. La ori- 
ginale ,formulazione del sistema si limi- 
tava alla prima parte dell’articolo. Così 
limitata la disposizione appariva corretta 
per la forma, nel senso che essa era chia- 
ra e di facile interpretazione e quindi di 
facile applicazione, nonché per la sostan- 
za politica, nel senso che al potere pub- 
blico veniva affidato il compito di ade- 
guare annualmente il costo-base di pro- 
duzione delle nuove costruzioni e con ciò 
di intervento nel regolare il valore loca- 
tivo degli immobili e quindi conseguente- 
mente il flusso degli investimenti nel set- 
tore dell’edilizia in rapporto alle esigenze 
generali del paese. Questo sistema è stato 
superato e l’intero, chiaro meccanismo ri- 
schia di essere inquinato dalla seconda 
parte dell’articolo 23 che prevede la pos- 
sibilità di far valere, in contrasto con il 
costo-base fissato dal potere pubblico, 
eventuali maggiori costi derivanti da di- 
chiarazioni di valori fiscali. 

Io richiamo il Governo - e ringrazio 
dell’attenzione il ministro Bonifacio - as- 
sai rispettosamente ma anche fermamente 
a controllare con particolare attenzione gli 
effetti dell’applicazione della seconda par- 
te dell’àrticolo 23 perché, così come è for- 
mulato, esso non consente una chiara, di- 
rei onesta attuazione della legge. Vengo- 
no infatti considerati elementi non omoge- 
nei e quindi non comparabili, e comun- 
que è consentito al proprietario di espor- 
re valori dei quali non è assolutamente 
possibile derivare i costi. I1 nostro siste- 
ma non consente infatti, sulla base di do- 
cumenti fiscali, di disaggregare i costi, 
talché la seconda parte dell’articolo 23. SO- 

stituisce in pratica al dato oggettivo del 
costo calcolato e fissato dal potere pub- 
blico, una dichiarazione di valore ai fini 
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fiscali che soggettivizza il rapporto fra 
costruttore o acquirente locatore da una 
parte e il costruttore dell’alloggio dalla 
altra. 

Poiché il costo-base è il fondamentale 
elemento per la determinazione dell’equo 
canone, probabilmente il Governo sarà co- 
stretto a registrare che, per la seconda 
parte dell’articolo 23, la legge non sarà 
più applicabile (almeno nei suoi principi 
ispiratori) alle nuove costruzioni; registre- 
rà che viene a determinarsi una frattura 
nel mercato edilizio fra il patrimonio esi- 
stente, regolato dal dato oggettivo fissato 
dall’articolo 14, e le nuove costruzioni i 
cui valori sono fissati soggettivamente da 
dichiarazioni fiscali; registrerà un’intollera- 
bile sperequazione fra i due mercati; re- 
gistrerà una distorsione degli investimenti 
a favore delle abitazioni di lusso, i cui 
maggiori costi sono recuperabili con di- 
chiarazioni di valore, mentre il paese - 
come è stato ampiamente dimostrato in 
numerosi interventi - ha bisogno di abita- 
zioni economico-popolari. 

Altro elemento da controllare è quello 
dell’ambito di applicazione della legge: va- 
lutare e controllare gli effetti della manca- 
ta estensione dell’equo canone ai contrat- 
ti di locazione diversi da quelli per uso 
di abitazione nei comuni con meno di 
5 mila abitanti, all’edilizia convenzionata, 
alle abitaiioni stagionali. I1 Parlamento 
deve prendere atto - ne prende comun- 
que atto il partito socialista italiano, che 
ha sostenuto con molta forza la necessità 
di estendere l’equo canone anche ai con- 
tratti di locazione diversi da quelli per 
uso di abitazione - che molti importan- 
ti correttivi qualificanti sono stati intro- 
dotti. E stata colta l’esigenza di stabilith 
di chi usa l’immobile per commercio, at- 
tività artigiana o alberghiera, con la du- 
rata del contratto e l’indennità di awia- 
mento ed il diritto di prelazione. Si .è  
introdotto (su suggerimento del ministro 
Bonifacio) l’articolo 79 che a mio parere 
è sufficiente, nonostante alcune valutazioni 
contrarie, ad evitare i contratti simulati 
ed a ripararci, almeno in parte, dal peri- 
colo denunziato dalla stampa per la possi- 

bilità di simulare come contratto per dì- 
ci0 quello che in realth è per abitazione, 
per lucrare valori non consentiti dalla 
legge. 

Alcune verifiche degli effetti della man- 
cata estensione vanno comunque stretta- 
mente seguiti: va seguito, ad esempio, il 
processo di terziarizzazione delle zone ur- 
bane centrali ed in particolare dei centri 
storici. La maggiore redditività delle de- 
$tinazioni di un immobile ad uso diverso 
favorirà il già grave fenomeno in atto, 
valutato dal CENSIS in 8 milioni e tre- 
centomile stanze fuoriuscite dallo stock 
residenziale nell’ultimo quinquennio. La 
legge in esame non solo non pone alcun 
limite alle trasformazioni, ma prevede un 
-egime più favorevole per gli immobili de- 
stinati ad uso diverso, onde converrà met- 
tere a punto strumenti di intervento urba- 
nistico (è una mia specifica richiesta) che 
vincolino le attuali destinazioni, se non si 
vuole che il fenomeno della progressiva 
terziarizzazione assuma intollerabili pro- 
porzioni. 

Altro fenomeno da controllare è la di- 
strazione degli investimenti a favore delle 
abitazioni secondarie. E gravissimo, e su 
di esso richiamo l’attenzione dei colleghi. 
Dal 1972 al 1974, il 48 per cento del tota- 
le delle abitazioni ultimate, pari al 45 
per cento del totale degli investimenti, è 
stato destinato alle seconde case. L’esclu- 
sione dell’equo canone comporta ulteriori 
motivazioni ad investire in abitazioni se- 
condarie quote sempre maggiori di risor- 
se finanziarie, a danno delle abitazioni 
primarie. Vanno pertanto subito previsti . 
correttivi di natura fiscale, nonché una 
rigorosa selezione della erogazione di mu- 
tui per arginare questo gravissimo feno- 
meno distorsivo. 

Conviene, altresì, valutare l’opportunith 
di non creare ancora un terzo mercato 
delle locazioni, lasciando. disancorati dal- 
l’equo canone i fitti- risultanti dalle abita- 
zioni prodotte - dalla edilizia convenzionale. 
Egualmente va verificata in concreto la 
scelta di sottrarre all’applicazione del- 
l’equo canone i comuni inferiori a 5 mila 
abitanti. 
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Vi sono altri aspetti della legge che 
vanno tenuti sotto controllo. Mi limito ad 
indicarne i titoli: gli effetti di una indi- 
cizzazione parziale - è un aspetto che va 
considerato con molta attenzione - e la 
validità e l’efficacia del fondo sociale. 

Non vorrei, a questo punto, che il mio 
intervento sia interpretato come una va- 
lutazione critica della legge, sino a dimo- 
strare una insodisfazione che in realtà 
non C’è. I1 concetto del partito socialista 
italiano è addirittura in antitesi con tutti 
gli interventi negativi che dalla destra 
sono stati pronunciati, partendo da un 
presupposto logico sbagliato. Ho sentito 
il lungo, ma interessante discorso dello 
onorevole Costa ed il conciso intervento 
dell’onorevole Delfino: C’è in essi un pre- 
supposto sbagliato. In generale, i critici 
di destra sbagliano nell’attribuire a que- 
sta legge valori che non può avere, come 
quello di risolvere da sola il problema 
della casa nel nostro paese. 

Questa legge vuole porre termine al 
regime vincolistico della proroga e sosti- 
tuire alle sperequazioni, ed alle ingiusti- 
zie da quello determinate, un regime re- 
golato da norme più eque, in attesa della 
riforma del catasto. Ci rendiamo conto 
che andiamo a cambiare un pezzo, ma un 
pezzo solo, di un motore in moto che non 
può essere fermato e conserviamo quindi, 
nonostante la convinzione che il prowedi- 
mento sia giusto in sé, la preoccupazione 
degli effetti che questo cambiamento ne- 
cessario può determinare su tutto il resto 
del sistema. 

Questo spiega, ed il discorso diventa 
un altro, il confronto più generale che 
noi vogliamo su quella che chiamiamo la 
questione generde della gestione del terri- 
torio e di una efficace politica della casa. 

Su questo terreno anche la destra de- 
mocristiana resta ancorata alla difesa del 
privilegio e del disordine. Noi abbiamo la 
convinzicne che attorno a questo impor- 
tante, ma limitato tassello dell’equo cano- 
ne, debba essere formato l’intero mosaico 
della legislazione urbanistica che abbia il 
senso e la forza morale di una vera ri- 
forma, la finalità di servire una fonda- 

mentale esigenza sociale inquadrata nello 
sviluppo civile e giusto del paese (Applau- 
s i  dei deputati del gruppo del PSZ). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Le repliche dei relatori e del Governo 
sono rinviate ad altra seduta. 

Per la formazione 
dell’ordine del giorno. 

NATTA ALESSANDRO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NATTA ALESSANDRO. Vorrei solo rin- 
novare la richiesta che il gruppo comuni- 
sta ha già avanzato oggi nella riunione 
della Conferenza dei capigruppo, cioè che 
al primo punto dell’ordine del giorno del- 
la seduta di domani sia iscritta la discus- 
sione dei progetti di legge sulla riforma 
sanitaria. 

PRESIDENTE. Avverto che, a norma 
del primo comma dell’articolo 41 del re- 
golamento, sulla proposta dell’onorevole 
Alessandro Natta darò la parola, ove ne 
venga fatta richiesta, ad un oratore con- 
tro e ad uno a favore, e per non più di 
quindici minuti ciascuno. 

SALVATORE. Chiedo di parlare contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SALVATORE. Mi permetto di riconfer- 
mare la posizione già espressa dal gruppo 
socialista in sede di Conferenza dei capi- 
gruppo. I1 nostro gruppo chiede di porta- 
re avanti la discussione sull’equo canone, 
in modo, quanto meno, di giungere alle 
repliche dei ‘relatori e del Governo-, cioè 
ad un punto estremamente qualificante del 
dibattito. Si darebbe così un senso com- 
piuto allo sforzo importante che il Parla- 
mento sta compiendo, mantenendo almeno 
in parte l’impegno assunto con la pubbli- 
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ca opinione, e cioè quello di fare il mas- 
simo sforzo per giungere rapidamente al- 
l’approvazione di questa legge. Proprio 
ieri il Govemo ha annunciato di es- 
sere pronto, per far fronte alle necessi- 
tà, a deliberare una brevissima proroga 
del blocco dei fitti, contenuta in un mese. 
Questo presuppone però il massimo impe- 
gno della Camera per la conclusione del- 
l’esame del disegno di legge sull’equo ca- 
none. Insisto quindi affinché sia la seduta 
di domani, sia tutte le altre che la Came- 
ra potrà tenere prima della riunione del 
Parlamento in seduta comune per l’elezio- 
ne del Presidente della Repubblica, venga- 
no dedicate all’esame del disegno di legge 
sull’equo canone. 

DELFINO. Chiedo di parlare a favore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DELFINO. Come ho già detto in sede 
di Conferenza dei capigruppo (dove mi 
sono espresso a favore di quanto ha ora 
proposto l’onorevole Natta), coloro che 
vogliono proseguire l’esame del disegno di 
legge sull’equo canone non hanno eviden- 
temente ben compreso i termini esatti del- 
la questione. Non vi è infatti la minima 
possibilità di giungere all’approvazione 
della legge sull’equo canone entro il 30 
giugno, neppure utilizzando tutti i giorni 
ancora disponibili: se vi fosse questa pos- 
sibilità, sarei pronto a mettere in atto un 
(( mezzo ostruzionismo D. Anche il Gover- 
no, del resto, ha capito come stanno le 
cose, tanto è vero che, dopo aver annun- 
ciato domenica alla televisione che si sa- 
rebbe andati avanti nella discussione, ieri 
ha deciso la proroga del blocco dei fitti. 

Invece, se si utilizza bene il tempo che 
ci rimane, è possibile giungere all’appro- 
vazione della riforma sanitaria prima del- 
la riunione del Parlamento in seduta co- 
mune per l’elezione del Presidente della 
Repubblica. Sono quindi favorevole alla 
proposta di iscrivere all’ordine del giorno 
della seduta di domani, dopo le interroga- 
zioni, i prowedimenti relativi alla riforma 
sanitaria. 

PRESIDENTE. Onorevole Alessandro 
Natta, mantiene la sua proposta? 

NATTA ALESSANDRO. Sì, signor Pre- 
sidente e desidero precisare che il nostro 
gruppo non ha nessuna difficoltà a che, se 
lo si ritiene opportuno, si proseguano i 
lavori questa sera per ascoltare le repliche 
dei relatori e del Governo. Per quanto ri- 
guarda invece l’esame degli articoli e degli 
emendamenti sull’equo canone, mi sem- 
bra assai facile (anche per l’onorevole 
Salvatore) prevedere che non saremmo co- 
munque in grado di concluderlo prima 
della convocazione del Parlamento in se- 
duta comune per l’elezione del Presidente 
della Repubblica. Se così fosse stato, 
avremmo anche potuto evitare la proroga 
del blocco dei fitti. 
E invece fondata la possibilità di con- 

cludere l’esamle dei provvedimenti sulla ri- 
forma sanitaria. Allora non vorrei - è già 
accaduto forse un po’ troppo in questa 
aula - che, difendendo l’urgenza dell’equo 
canone, si lasci da parte la riforma sani- 
taria, o che, viceversa, difendendo l’ur- 
genza della riforma sanitaria, non si cam- 
mini in modo rapidjo per l’equo canone. 

Credo che sarebbe opportuno, saggio e 
giusto, da parte del Parlamento, cercare, 
in questi giorni che precedono l’elezione 
del Presidente della Repubblica, di con- 
cludere almeno una delle questioni di gran- 
de rilievo sociale e politioo che credo 
stiano a cuore a tutti. 

Sappiamo che la riforma sanitaria non 
conclude qui il suo cammino, perché an- 
drà all’esame del Senato. Credo perciò che 
ulteriori riflessioni, approfondimenti, con- 
fronti, potranno avere luogo presso l’altro 
ramo del Parlamento. Non vedo proprio 
perché non dobbiamo compiere questo ten- 
tativo, questo sforzo di buona volontà. 

Per queste ragioni, signor Presidente, 
insisto nella proposta precedentemente 
avanzata. 

PRESIDENTE. Onorevole Natta, per 
quanto riguarda la possibilità di far svol- 
gere questa sera le repliche dei relatori 
e del Governo, faccio presente di aver 
rinviato ad altra seduta il seguito del di- 
battito sull’equo canone perché mi sono 
trovato di fronte ad una proposta, o me- 
glio ad un suggerimento, proveniente da- 
gli stessi relatori, i quali hanno fatto pre- 
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sente l’inopportunità di svolgere questa 
fase particolarmente delicata ed importan- 
te del dibattito questa sera stessa, data 
l’ora ,ed anche in considerazione del fatto 
che i mezzi di informazione ne sarebbero 
stati informati troppo tardi. 

A questso punto, pongo in votazione la 
proposta dell’onorevde Natta di iscrivere 
all’ordine del giorno della seduta di do- 
mani i progetti di legge sulla riforma sa- 
nitaria. 

( E  approvata). 

Annunzio 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. E stato presentato alla 
Presidenza il seguente disegno di legge dal 
ministro dei trasporti: 

<( Istituzione del premio di produzione 
per il personale dipendente dell’Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato ed al- 
tri provvedimenti relativi al personale 
stesso )) (2272). 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzio 
di interrogazioni. 

NICOSIA, Segretario, legge k interro- 
gazioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico , l’ordine del 
gi,orno della seduta di domani. 

Mercoledì 21 giugno 1978, alle 10,30. 

1. - Interrogazioni. 

2. - Seguito della discussione dei pro- 

Istituzione del servizio sanitario na- 

getti di legge: 

zionale (1252); 

TRIVA ed altri: Istituzione del servi- 
zio sanitario nazionale (971); 

GORLA MASSIMO ed altri: Istituzione 
del servizio nazionale sanitario e sociale 
(1105); 

Servizio sanitario nazionale (1 145); 
TIRABOSCHI ed altri: Istituzione del 

ZANONE ed altri: Istituzione del ser- 

- Relatori: Morini, per la maggioran- 
vizio sanitario pubblico (1271); 

za; Rauti, di minoranza. 

3. - Votazione per la nomina di un 
Vicepresidente. 

4. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Disciplina delle locazioni di immobi- 
li urbani (approvato dal Senato) (1931); 

ZANONE ed altri: Disciplina delle lo- 
cazioni degli immobili urbani ’ (891); 

LA LOGGIA: Tutela dell’avviamento 
commerciale e disciplina delle locazioni 
di immobili adibiti all’esercizio di attività 
economiche e professionali (375); 

BERNARDI ed altri: Controllo delle lo- 
cazioni ed equo canone per gli immobili 
adibiti ad uso di abitazione (166); 
- Relatori: Borri Andrea, per la mag- 

gioranza; Costa; Gorla Massimo; Cerquet- 
ti; Guarra, di minoranza. 

5. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1958, n. 1, recante norme sui 
giudizi di legittimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(1441) ; 
- Relatore: Labriola. 

4. - Discussione dei progetti di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccinelli; 
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Modifiche alle disposizioni sulla coo- 
perazione tecnica con i paesi in via di svi- 
luppo (445) ; 

SALVI ed altri: Nuove disposizioni 
sulla cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo (240); 

BERNARDI: Norme transitorie sulla 
cooperazione con i paesi in via di svilup- 
po (798); 
- Relatore: Cattanei: 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumen- 
to da lire 200 milioni a lire 400 milioni 
del contributo all’Unione italiana dei cie- 
chi (approvato dal Senato) (550); 

- Relatore: Aniasi; 

FUSARO ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per la 
estensione dei benefici previsti dalla ci- 
tata legge a tutti gli insegnanti di appli- 
cazioni tecniche in servizio di molo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola me- 
dia, attualmente inquadrati nel ruolo pre- 
visto dalla tabella D, .quadro secondo, an- 
nessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206); 

DE CINOUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche di molo in servizio nella scuola 
media ed attualmente inquadrati nel ruo- 
lo previsto dalla tabella D, qiladro 2”, an- 
nessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito in legge, con modifica- 
zioni, con la legge 30 marzo 1976, n. 88, 
e già appartenenti al ruolo C -(298); 

- Relatore: Quarenghi Vittoria. 

Senatori DELLA PORTA ed altri: In- 
terpretazione autentica del decreto-legge 6 
luglio 1974, n. 254, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, 
recante alcune maggiorazioni di aliquote 

in materia di imposizione indiretta sui 
prodotti di profumeria (approvato dal Se- 
nato) (985); 

- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- 
l’articolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
dell’adriatico (1354); 

GUERRINI ed altri: Modifica dell’arti- 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul cc Riordinamento dei 
servizi marittimi postali e commerciali di 
carattere locale B (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazioni alla 
legge 19 maggio 1975, n. 169, concernente 
il riordinamento dei servizi marittimi po- 
stali e commerciali, di carattere locale 
(1456); 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il riordinamento dei servizi 
marittimi postali e commerciali di carat- 
tere locale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

Delega al Governo per la integrazione 
e la modifica delle norme contenute nel 
decreto del Presidente della Repubblica 
9 aprile 1959, n. ‘128, concernente norme 
di polizia delle miniere e delle cave (ap- 
provato dal. Senato) (1472); 

- Relatore: Citaristi. 

7. - Domande di autorizzazione a pro- 
cedere in  giudizio: 

Contro il deputato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 
- Relatore: Mirate; 

Contro il deputato Bacchi per i rea- 
ti di cui all’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza (inosser- 
vanza degli ordini dell’autorità di pubbli- 
ca sicurezza) e all’articolo 341, prima par- 
te e ultimo comma, del codice penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc. IV, 
n. 82); 
- Relatore: Gargani; 
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Contro i deputati Almirante, Tripodi, 

Nicosia, Roberti, Valensise, De Manio, 
Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, Cemllo, 
Sponziello, Franchi, Guarra, Pazzaglia, Tre- 
maglia, di Nardo, Servello, R’omualdi, 
Manco, d’Aquino, Menicacci, Rauti, San- 
tagati, Cerquetti, Palomby Adriana, Bol- 
lati, per il reato di cui agli articoli 1 e 2 
della legge 20 giugno 1952, n. 645 (rior- 
ganizzazione del disciolto partito fascista) 
(doc. IV, n. 30); 
- ReZatore: Pontello; 

Contro il deputato Cerullo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del codi- 
ce penale - nel reato di cui agli articoli 
1 e 2, secondo comma, della legge 20 giu- 
gn,o 1952, n. 645 (riorganizzazione del di- 
sciolto partito fascista) (doc. IV, n. 59); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Orsini Gianfranco, 
per il reato di cui agli articoli 5, primo, 
secondo e terzo comma, e 29 della leg- 
ge 31 dicembre 1962, n. 1860 (violazione 
delle disposizioni sul trasporto delle mate- 
rie radioattive) (doc. IV, . n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima parte, 
del codice penale (omicidio colposo) (doc. 
IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per con- 
corso - a i .  sensi dell’articolò 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui all’artico- 
lo 112, n. 1 e all’articolo 314 del codice 
penale (peculato aggravato) (doc. IV, 
n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro il deputato Cerullo per il rea- 
to di cui all’articolo 595 del codice pena- 
le e agli articoli 13 e 21 della legge 8 feb- 
braio 1948, n. 47 (diffamazione a mezzo 
della stampa) (doc. IV, n. 95); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Pompei, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice pena1,e - nel reato di cui agli artico- 
li 81, capoverso, 112, primo comma, n. 1, 

e 328, primo comma, del codice penale 
(omissione di atti di ufficio continuata e 
aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

Contro il deputato Preti, per il rea- 
to di cui all’articolo 595, secondo comma, 
del codice penale e all’articolo 21 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione 
a mezzo della stampa) (doc. IV, n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contro il deputato Saccucci per il 
reato di cui all’articolo 5 della legge 20 
giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fasci- 
ste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla. 

8. - Discussione delle proposte di  leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, del 
regolamento) : 

MELLINI ed altri: Istituzione di una 
commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbeyt Kappler (Urgenza) (1742); 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti- 
tuto dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
BOZZI ed altri: Modificazioni all’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso;‘ . 

MELLINI ed altri: Norme per la tu- 
tela delle prestazioni di attività lavorati- 
va nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
favore di religiosi e ministri di culto 
(1833); 
- Relatore: Ciannamea; 

BALZAMO ed altri: Libertà di espres- 
sione e comunicazione (13); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

. MATTEOTTI ed altri: Disciplina giuri- 
dica della rappresentazione in pubblico 
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delle opere teatrali e cinematografiche 
(648) ; 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
commissioni di censura cinematografica 
(700) ; 
- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

BALZAMO ed ,altri: Riordinamento 
dell’amministrazione della pubblica sicurez- 
za e del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza. Istituzione del servizio civile de- 
nominato (( Corpo di polizia della Repub- 
blica italiana )) (12); 
- Relatore: Mammì; 

FLAMIGNI ed altri: Riordinamento de- 
mocratico ddl’amministrazione della pub- 
b,lica sicurezza e del corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza. Istituzione del ser- 
vizio civile denominato Corpo di polizia 
della Repubblica italiana (900); 
- Relatore: Mammì; 

PANNELLA ed altri: Istituzione del 
corpo unitario degli operatori di pubblica 
sicurezza (CUOPS) per la tutela della le- 
galità repubblicana (1 167); 
- Relatore: Mammì; 

MAZZOLA ed altri: Istituzione del 
corpo civile della polizia di Stato: provve- 
dimenti urgenti e norme di delega per il 
riordinamento della amministrazione della 
pubblica sicurezza (1338); 
- Relatore: Manimì; 

DELFINO ed altri: Istituzione, stato 
giuridico, diritti sindacali e disciplina del 
Corpo nazionale di polizia (1376); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Istituzione del Cor- 
po di polizia. Riordinamento del servizio 
di pubblica sicurezza. Organi rappresenta- 
tivi del personale. Istituzione del ruolo 
civile del personale del Corpo di polizia 
(1381); 
- Relatore: Mammì; 

COSTA ed altri: Istituzione del Corpo 
di polizia della Repubblica Italiana. Prov- 
vedimenti relativi alla riorganizzazione del- 

la polizia. Status e diritti dei suoi ,appar- 
tenenti e norme di comportamento degli 
stessi (1468); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Valutazione del ti- 
tolo di studio negli esami di idoneità al 
grado di vice brigadiere nel Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza (272); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI ed altri: Estensione delle 
disposizioni contenute nell’articolo 10 della 
legge 10 ottobre 1974, n. 496, al personale 
del Corpo delle guardie di pubblica sicu- 
rezza già militarizzato nelle forze armate 
(368); 
- Relatore: Mammì; 

FRANCHI e SERVELLO: Modifica del- 
l’articolo 10 della legge 10 ottobre 1974, 
n. 496, recante disposizioni a favore di 
categorie del personale della pubblica si- 
curezza (372); 
- Relatore: Mammì; 

BELCI ed altri: Modifiche alla legge 
2 aprile 1968, n. 408, riguardante il riordi- 
namento degli speciali ruoli organici sepa- 
rati e limitati del Corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza e del Corpo dellia guar- 
dia di finanza, istituiti con legge 22 di- 
cembre 1960, n. 1600 (379); 
- Relatore: Mammì; 

CALABR~: Corresponsione C a vita D 
dell’indennità di cui alle leggi 3 aprile 
1958, n. 460, e 26 luglio 1961, n. 709, ai 
sottufficiali e militari di truppa del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza (485); 

NICOSIA ed altri: Conglobamento del- 
le indennità complementari, nonché della 
indennità di alloggio, nello stipendio base 
e loro pensionabilità a favore delle forze 
dell’ordine (pubblica sicurezza, carabinieri, 
agenti di custodia, guardie di finanza, Cor- 
po forestale dello Stato) e rivalutazione 
dello stipendio conglobato (576); 
- Relatore: Mammì; 

BERNARDI ed altri: Disposizioni a fa- 
vore di categorie del personale del corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza (1 152); 
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BOFFARDI INES ed altri: Modifiche ed 
integrazioni della legge 7 dicembre 1959, 
n. 1083, istitutiva del Corpo di polizia 
femminile (1278); 
- Relatore: Mammì; 

BOFFARDI Ims: Estensione dell’arti- 
colo 7 della legge 10 ottobre 1974, n. 496, 
concernente disposizioni a favore di cate- 
gorie del personale del Corpo delle guar- 
die di pubblica sicurezza (1800); 
- Relatore: Mammì; 

FORTUNA: Abrogazione degli articoli 
17 e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 847, 
recante disposizioni per l’applicazione del 
Concordato tra la Santa Sede e l’Italia 
nella parte relativa al matrimonio, riguar- 
danti l’esecutività in Italia della sentenza 
di nullità del matrimonio e dei rescritti 
di dispensa del matrimonio rato e non 
consumato (59); 
- Relatore: Pontello; 

MELLIN~ ed altri: Abrogazione del ca- 
po V del titolo I1 del codice di procedu- 
ra penale (88); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti dei 
cittadini della Repubblica di lingua diver- 
sa da quella italiana e delle minoranze 
linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

9. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2, 
del regolamento) : 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (Urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contributo 
annuo a favore dell’Istituto per la conta- 
bilità nazionale (Urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (Ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli artico- 
li 48, 56 e 58 della Costituzione in mate- 
ria di limiti di età per l’elettorato attivo 
e passivo (Urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 21,35. 

Trasformazione e ritiro 
di documenti del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato così tra- 
sformato: interrogazione a risposta scritta 
Bambi n. 4-04100 del 7 dicembre 1977 
in interrogazione a risposta in Commissio- 
ne n. 5-01162 (ex articolo 134, comma se- 
condo, del regolamento). 

~ -* 

I1 seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interrogazione a risposta 
scritta Casalino n. 4-05306 del 15 giugno 
1978. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 



Atti Parlamentari - 19026 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1978 

INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  - 

BAMBI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare al 
fine di far fronte alla disfunzione dell’Uf- 
ficio provinciale del lavoro di Lucca stan- 
te la grave carenza di personale al mede- 
simo addetto. 

La grave situazione che incide sul ren- 
dimento del personale con danno della 
collettività ripetutamente segnalato &i- 
cialmente, senza alcun esito, nonostante 
fosse anche sottolineata la incidenza del- 
l’anormale stato del servizio sulla stessa 
integrità fisica del personale sottoposto a 
sostenere oneri di lavoro sempre maggiori 
anche per l’imminente collocamento a ri- 
poso di numerose unità. (5-01162) 

FELICI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri delle finanze, 
dell’interno e della difesa. - Per cono- 
scere se corrisponda al vero e sia esatta 
la circostanza secondo la quale in molte 
località turistiche del litorale laziale l’au- 
torità locale di pubblica sicurezza, e per 
essa le stazioni dei carabinieri, dichiara 
la propria incompetenza a ricevere le co- 
municazioni di cui all’articolo 12 del de- 
creto-legge 21 marzo 1978, n. 59, concer- 
nente norme penali e processuali per la 
prevenzione e la repressione di gravi rea- 
ti, convertito con modificazioni nella leg- 
ge 18 maggio 1978, n. 191, invitando for- 
malmente o di fatto la cittadinanza a ri- 
volgersi ai comuni o comunque trasmet- 
tendo ai sindaci di dette località le co- 
municazioni di cui sopra ricevute a mez- 
zo di lettera raccomandata. 

L’interrogante chiede altresì di cono- 
scere se il Governo abbia dato o stia per 
dare, in materia, le opportune direttive ai 

propri organi decentrati per far sì che 
l’applicazione della sopra richiamata legge 
si svolga in conformità della lettera e 
dello spirito che l’ha giustificata e cioè 
la prevenzione e repressione del terrori- 
smo, dell’eversione e della criminalità co- 
mune di particolare gravità, fugando il 
sospetto, presente in molti, di una sua 
utilizzazione per <( fini diversi D, che non 
gioverebbero certo alla credibilità delle 
istituzioni ed al mantenimento e poten- 
ziamento di quello spirito di collabora- 
zione tra cittadini ed autorità che deve 
caratterizzare una libera democrazia par- 
tecipativa come quella delineata dalla Co- 
stituzione repubblicana. (5-01163) 

FELICETTI NEVIO. - Al Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’arti- 
giaioato. - Per sapere - 

premesso che a seguito dell’approva- 
zione della legge 26 febbraio 1977, n. 39, 
è stato esteso l’obbligo dell’assicurazione 
della responsabilità civile auto alle per- 
sone trasportate anche sui motocicli di 
potenza superiore ai 50 centimetri cubi; 

che tale misura ha determinato per 
gli utenti di tale categoria di veicoli a 
motore un aumento delle tariffe partico- 
larmente oneroso; 

che il peso di tali aumenti grava 
per larga parte sopra lavoratori che utiliz- 
zano il motociclo per raggiungere il posto 
di lavoro -: 

1) se ritenga opportuno precisare, 
con proprio decreto, che la normativa che 
introduce l’obbligo di cui sopra non deve 
intendersi riferita ai motocicli che tecni- 
camente non consentono il trasporto di 
terzi; 

2) se ritenga altresì opportuno inter- 
venire presso le imprese di assicurazione 
per imporre l’estensione al settore dei mo- 
tocicli delle norme in atto per le altre 
categorie di rischio che riguardano sia la 
possibilità di sospensione del contratto, 
sia la possibilità del frazionamento del 
premio. (5-01 164) 
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BOTTARI ANGELA MARIA, BISIGNA- 
NI, BOLOGNARI E ROSSINO. - Al Mini- 
stro dei lavori pubblici. - Per sapere - 

premesso che il consiglio d’ammini- 
strazione dell’IACP di Messina è scaduto 
da sette anni; 

che il mancato rinnovo e la conse- 
guente mancata democratizzazione di que- 
sto organismo di direzione, in base alle 
norme della legge n. 865, sono causa di 
non corretta gestione e di non funziona- 
mento dello stesso IACP; 

che ciò è causa di disagio e di ma- 
lessere nella cittadinanza, per il disservi- 
zio (mancanza dell’elenco complessivo de- 
gli assegnatari, degli schedari, mancata 
manutenzione degli alloggi, non adegua- 
mento del canone di affitto ai nuovi 
parametri, ecc.) e per la utilizzazione dei 
fondi a disposizione (costo delle opere da 
realizzarsi o già realizzate) - 

se intenda intervenire, nella sua qua- 
lith e per quanto di sua competenza, af- 
finché il consiglio di amministrazione del- 

I’IACP di Messina sia immediatamente 
rinnovato a norma della legge n. 865, per 
porre fine alla precaria e insostenibile 
situazione, che ha generato anche episodi 
di malcostume. (5-01165) 

PANI MARIO, MACCIOTTA E COCCO 
MARIA. - Al Ministro dei trasporti. - 
Per conoscere: 

quale sia stato l’esatto svolgersi dei 
fatti relativamente all’incidente ferroviario 
verificatosi nella tarda serata del 19 giu- 
gno 1978 in Sardegna ed in cui hanno 
perso la vita quattro operai impegnati in 
lavori di manutenzione lungo la strada 
ferrata Cagliari-Sassari; 

se siano state accertate responsabi- 
lità in ordine al grave incidente ed inol- 
tre per sapere se siano state adottate 
tutte le misure per prevenire eventuali 
altri incidenti; 

se siano state adottate tutte le mi- 
sure per andare incontro alle famiglie de- 
lgli operai periti. (5-01166) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  - 

FORTUNA. - A1 Presidente del Consi- 
glio dei ministri e al Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. - Per conosce- 
re i motivi per cui, non ostante il già 
conclamato ed indiscusso riconoscimento 
di ((unità organica D attribuito agli uffici 
provinciali dell’ENPAS, a distanza di due 
anni dall’entrata in vigore del (( riassetto 
del parastato >>, non si sia ancora prowe- 
duto all’inquadramento nella dirigenza di 
trenta direttori provinciali di sede, prepo- 
sti all’incarico da parecchi anni: quanto 
precede in aperta violazione degli articoli 
18 e 31 della legge n. 70 del 1975 e degli 
articoli 3 e 36 della Costituzione. 

L’awenuto inquadramento nella diri- 
genza dei direttori provinciali delle Casse 
mutue provinciali artigiani e commercian- 
ti, se resta un fatto isolato, configura, 
inoltre, la violazione dell’articolo 26 della 
legge n. 70 che prevede parità di qualifi- 
ca e di trattamento economico a parità 
di funzioni indipendentemente dall’ammi- 
nistrazione di appartenenza. 

L’interrogante desidera conoscere altre- 
sì per quale motivo il commissario straor- 
dinario dell’ENPAS Cruciani - nonostante 
la grave situazione di sfruttamento esi- 
stente nei riguardi di detti direttori - 
proceda continuamente a promozioni alla 
qualifica dirigenziale di numerosi funzio- 
nari centrali, molti dei quali non hanno 
mai diretto ((unità organiche D, con con- 
seguente pioggia di ricorsi al tribunale 
amministrativo regionale ed abnorme inta- 
samento della giustizia amministrativa. 

- -- ..- 

(405334) 

ZOLLA. - A1 Presidente del Consiglio 
dei ministri. - Per sapere: 

se sia a conoscenza che il giornale 
Lotta continua del 10 giugno 1978 ha reso 
noto che la SIPRA sta per stipulare un 
contratto pubblicitario con il periodico 
Nuova Polizia; 

se la notizia risponda al vero e, in 
tale caso, se ritenga che l’iniziativa della 
SIPRA sia conforme alle norme ed alle 
disposizioni che regolano la materia. 

(4-05335) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle 
finanze. - Per sapere - 

atteso che a pochi giorni dalla sca- 
denza del 30 giugno 1978 non sono ancora 
stati resi pubblici chiarimenti e norme 
ministeriali circa il diritto o meno del 
contribuente di dedurre nella determina- 
zione del reddito imponibile IRPEF l’ILOR 
versata o versanda ora per autotassazione, 
adottando in questo caso il criterio di 
competenza anziché quello di cassa; 

attese le difficoltà rivelatesi maggio- 
ri in confronto a quelle dello scorso anno 
per le innovazioni apportate che numerosi 
contribuenti hanno incontrato nella com- 
pilazione del mod. 740 relativo alle dichia- 
razioni dei redditi delle persone fisiche; 

attesa la gran mole di lavoro in cui 
si trovano ingolfati fin dai primi giorni 
del corrente mese di giugno tributaristi e 
commercialisti a cui si sono rivolti i con- 
tribuenti pieni di dubbi e di scrupoli nel 
compilare i suddetti difficili moduli - 

se sia il caso di prorogare subito dal 
30 giugno 1978 almeno fino al 20 luglio 
1978 il termine utile per la presentazione 
della dichiarazione stessa, senza che i con- 
tribuenti debbano incorrere in penalità ed 
in sanzioni di sorta. (4-05336) 

CASALINO. - Al Mimstro del tesoro. 
- Per conoscere lo stato attuale della 
pratica di pensione per invalidità milita- 
re dell’ex carabiniere Giannuzzi Giuseppe 
nato a Casarano (Lecce) il 18 aprile 1929. 

(445337) 

CASALINO. - Al Ministro per gli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno e 
nelle zone depresse del certtro-nord. - 
Per conoscere se, quando, in che ammon- 
tare e a che titolo la Cassa per il mezzo- 
giorno ha erogato contributi finanziari in 
favore della società per azioni Faro Sud 
del comune di Taviano (Lecce). (445338) 
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CASALINO. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. - Per conoscere - premesso: 

che vi è stata a Lecce un’agitazione 
degli awocati che ha portato alla asten- 
sione per un giorno dalle udienze in se- 
gno di protesta per un mandato prowi- 
sorio di arresto ordinato dal pretore Eu- 
genio Del Giudice a carico dell’awocato 
Pasquale Corleto, successivamente annul- 
lato dal procuratore della Repubblica; 

che il mandato prowisorio di arre- 
sto ha avuto origine nel corso di un pro- 
cesso alla pretura di Lecce dove l’awo- 
cato Corleto avrebbe pronunciato una 
frase ritenuta oltraggiosa per la giustizia; 

che l’assemblea dell’ordine degli av- 
vocati e procuratori di Lecce svoltasi il 
14 giugno 1978 ha approvato un ordine 
del giorno, nel quale non solo è stato 
deplorato l’avvenimento, ma è stata anche 
decisa l’astensione a tempo indetermina- 
to di tutti gli awocati leccesi dalle udien- 
ze del dottor Eugenio Del Giudice, con 
minaccia per i trasgressori di procedi- 
menti disciplinari; 
, che quest’ultima decisione è stata ri- 
tenuta negli ambienti giudiziari spropor- 
zionata al fatto e lesiva della sfera di 
indipendenza della magistratura, anche 
perché un organo di stampa (La Gazzetta 
del Mezzogiorno) l’ha interpretata come 
richiesta di allontanamento del dottor Del 
Giudice dalla città; 

che, infatti, se è vero che i magi- 
strati sono tenuti a rispettare e salvaguar- 
dare la funzione degli awocati, la cui 
opera, essendo garanzia dei diritti di li- 
bertà del cittadino, deve potersi svolgere 
con la necessaria serenità, è altrettanto 
vero che è inammissibile qualsiasi presa 
di posizione che contrasti con i principi 
costituzionali di indipendenza ed inamo- 
vibilità dei magistrati; 

che, peraltro, al di là della contin- 
gente discutibile situazione, dagli ambienti 
democratici viene espresso un giudizio 
complessivamente positivo sul modo in 
cui viene amministrata la giustizia penale 
presso la pretura di Lecce, anche per i 
criteri innovatori cui la stessa è ispirata - 

quali iniziative intenda prendere per 
tranquillizzare gli ambienti giudiziari af- 
finché si ristabilisca quel clima di colla- 
borazione fra. awocati e magistrati, im- 
prontato al rispetto delle reciproche fun- 
zioni, che è condizione indispensabile per 
il corretto esercizio dell’attività giudiziaria 
e per evitare che si ripetano simili spia- 
cevoli situazioni. (4-05339) 

TORRI GIOVANNI E SAVOLDI. - AZ 
Ministro delle partecipazioni statali. - Per 
sapere - premesso che la cartiera Donzelli 
di Toscolano Maderno appartiene al grup- 
po CRDM con capitale MCS-EFIM e allo 
scopo di fugare le ricorrenti voci circa 
trattative per la cessione delle CRDM a 
privati -: 

1) a che punto si trova il piano na- 
zionale carta e quale collocazione e ruolo 
vengono assegnati per la realizzazione di 
questo piano alle CRDM e in particolare 
alla cartiera di Toscolano Maderno; 

2) quali piani di investimento e di ri- 
strutturazione ed eventuale parziale ricon- 
versione nonché di potenziamento di im- 
pianti sono previsti - anche in rapporto 
alla attuazione della legge n. 675 - .nelle 
cartiere a partecipazione statale delle CR- 
DM e in particolare alla cartiera di Tosco- 
lano Maderno. (4-05340) 

. MANFREDI GIUSEPPE. - AZ Mirti- 
stro del tesoro. - Per conoscere a che 
punto si trovi l’iter burocratico-ammini- 
strativo delle seguenti pratiche dietro cui 
si trovano non solamente dei numeri ma 
dei cittadini a cui comunque lo Stato è 
tenuto a ,dare tempestivamente e dovero- 
samente una risposta: 

I 1) Gallizio Giacomo, nato a Mondovl 
1’8 novembre 1914 e qui residente in via 
Cottolengo 2, invalido di guerra, che ha 
presentato il 13 febbraio 1967 alla Corte 
dei conti ricorso avverso il decreto del 
Ministero del tesoro n. 3178490, posizione 
n. 1476507, ricorso iscritto presso la Cor- 
te dei conti con il n. -709623 (da undici 
anni il Gallizio attende una risposta !); 
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2) Franco Giovanni, nato a Fossano 
il 5 marzo 1893 e qui residente in via 
Boetti 38, che ha presentato a suo tem- 
po istanza per il riconoscimento di una 
pensione di guerra (numero di posizione 
2024881); 

3) Grimaldi Francesco, nato a Mom- 
baruzzo d’Asti il 15 gennaio 1922 e resi- 
dente in Fossano, via Villafalletto 17/A, 
che in data 25 novembre 1969 ha presen- 
tato alla Corte dei conti un ricorso av- 
verso alle conclusioni del Ministero del 
tesoro in merito a una richiesta di rico- 
noscimento di pensione di guerra, ricorso 
che porta il numero di protocollo 792448 
e quello di posizione n. 9017167, elenco 
n. 5855 (sono 9 anni che attende una ri- 
sposta !) (4-0534 1) 

MANFREDI GIUSEPPE. - Al Ministro 
di grazia e giustizia. - Per sapere se sia 
stata prevista, o no, l’attrezzatura (e il 
conseguente, rapido funzionamento) di un 
reparto medico all’interno del carcere 
c( speciale )> di Cuneo, di recentissima co- 
s truzione. 

Succede infatti che per qualsiasi even- 
to sanitario, anche di lieve entità, i reclu- 
si del carcere di Cuneo (che costituiscono 
i più bei nomi del Gotha criminalpolitico 
e criminalcomune) devono essere trasfe- 
riti all’ospedale civile S. Croce (che per 
iniziativa della regione possiede un repar- 
to ad hoc) e se infettivi a Villa S. Croce 
(che tale reparto non possiede). 

Tali trasferimenti danno origine a tut- 
ta una serie di inconvenienti gravi che 
devono essere segnalati: 

1) mentre la sicurezza all’interno ed 
all’esterno del carcere è garantita in ma- 
niera addirittura parossistica (basti pensa- 
re alle jeep dei carabinieri che vigilano 
notte e giorno, con circolari evoluzioni, 
mura sfondabili solo a cannonate), i tra- 
sferimenti dal carcere all’ospedale avven- 
gono in condizioni di relativa sicurezza, 
perché affidati a reparti normali di polizia 
e di carabinieri aberati da tanti e tali 
compiti da non avere organici sufficienti 
per fronteggiare tutti gli impegni d’istituto; 

. .  

2) per ogni recluso trasferito il pian- 
tonamento dovrebbe essere effettuato da 
due uomini della forza pubblica: nella 
fattispecie di Cuneo dall’l al 21 di ogni 
mese dagli agenti di pubblica sicurezza e 
dal 22 a fine mese dai carabinieri. 

Se si pensa che in media due sono i 
reclusi da vigilare, il che impegna 3 uo- 
mini con turni di 7-8 ore; se si pensa che 
l’organico di pubblica sicurezza a Cuneo è 
sotto il 25 per cento di quello previsto; 
se si pensa che dei 100 uomini di pub- 
blica sicurezza di Cuneo, costretti a pian- 
tonamenti, custodia di edifici pubblici, 
scorta, pattugliamenti, funzionamento uf- 
fici eccetera, solo 17 sono impiegati come 
squadra mobile alla lotta alla delinquen- 
za, allora si comprende come tutta la si- 
tuazione sia da rivedere, con riforme di 
fondo; ma come la situazione possa di 
già alleggerirsi con misure immediate co- 
me quella di far funzionare all’interno 
del carcere il reparto sanitario, per cui 
esistono disponibilità di locali e di mezzi. 

(4-05342) 

BELLOCCHIO E BERNARDINI. - Ai 
Ministri delle partecipazioni statali, del- 
l’agricoltura e foreste e dell’industria, 
commercio e artigianato. - Per conosce- 
re, in presenza di inderogabili esigenze 
stagionali dell’agricoltura, quali iniziative 
sono state promosse per owiare alla man- 
canza sul mercato nazionale di fertiliz- 
zanti chimici, ed in particolare del nitra- 
to ammonico e dell’urea che - stando alle 
più svariate voci - sarebbero prodotti in 
Italia e venduti all’estero. (4-05343) 

PISONI. - Al Ministro dell’interno. - 
Per conoscere: 

se sia informato delle tensioni che 
agitano, ormai da parecchi anni, gli ita- 
liani all’estero per la loro cancellazione 
dai registri della anagrafe ordinaria dei 
comuni di residenza in Italia; 

se ritenga che le disposizioni di cui 
al decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 31 gennaio 1958, n. 136, che prevedono 
appunto tale cancellazione, e quelle della 
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circolare ISTAT del 21 febbraio 1969, 
n. 12, che istituisce l’a Anagrafe degli ita- 
liani residenti all’estero (AIRE) )> rispon- 
dano soltanto ad una esigenza burocratica 
che potrebbe essere risolvibile in altro 
modo, mentre danno luogo ad irreparabi- 
li violazioni di diritti costituzionali, poli- 
tici, elettorali a danno dei cittadini emi- 
grati. . 

Va, altresì, sottolineato a questo pro- 
posito che, stando alla interpretazione da- 
ta dall’ISTAT dovrebbero essere cancella- 
ti dall’anagrafe ordinaria in quanto <( tra- 
sferiti all’estero per emigrazione definiti- 
va >) anche coloro che si trasferiscono con 
un contratto annuale rinnovabile di anno 
in anno e che nella stragrande maggio- 
ranza dei casi le cancellazioni sono awe- 
nute d’ufficio, in mancanza dell’esplicita 
dichiarazione . del capo-famiglia, sottin- 
tendendo con ciò stesso la volontà dei 
partenti di non considerarsi c( trasferiti 
def initivamente s. 

L’interrogante desidera conoscere se il 
ministro: 

ritenga, inoltre, che il passaggio de- 
gli emigrati dall’anagrafe ordinaria alla 
AIRE, smembrando di fatto lo stato di fa- 
miglia degli interessati, non costituisca un 
ulteriore motivo di difficoltà per gli stes- 
si e noli configuri. un accrescimento della 
loro enlarginazione e del loro distacco 
dal paese di origine; 

se, valutato il danno morale, sociale 
e materiale che tali disposizioni recano ai 
cittadini emigrati, non reputi necessario 
provvedere ad una loro sollecita revisione 
che consenta ai connazionali all’estero di 
continuare a considerarsi e ad essere con- 
siderati cittadini italiani a tutti gli effetti 
con reiscrizione d’ufficio nelle liste del 
comune di residenza. (4-05344) 

PISONI. - Ai Ministri degli affari 
esteri e del tesoro. - Per conoscere: 

se siano informati che episodi di ille- 
citi valutari dei quali si sono recentemen- 
te occupate la Magistratura e la stampa 
nazionale hanno riproposto il problema 
del coinvolgimento delle rimesse dei la- 

voratori emigrati a copertura di traffici 
valutari; 

se ritengano che ciò dipenda anche 
dall’assenza di ogni e qualsiasi indirizzo 
di canalizzazione produttiva dei risparmi 
stessi, che hanno ormai perso gran par- 
te della loro caratteristica di unico soste- 
gno della famiglia rimasta nei paesi di 
origine per assumere quello di risparmio 
in cerca di investimento sicuro e remu- 
nera t ivo ; 

se ritengano, in conseguenza, che sia 
necessario sollecitare la definizione dello 
studio delle iniziative e dei ‘prowedimenti, 
sui quali era stato interessato anche il Co- 
mitato interministeriale per l’emigrazione, 
destinati a stimolare la canalizzazione pro- 
duttiva delle rimesse, in aderenza alle in- 
.dicazioni date dalla Conferenza nazionale 
dell’emigrazione e più volte riproposte dal- 
le associazioni rappresentative degli emi- 
grati. (4-05345) 

PISONI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere: 

se abbia rilevato che la legge 5 mag- 
gio 1976, n. 248, configuri una notevole 
riduzione di ciò che in precedenza era 
stato concesso, con la legge 27 dicembre 
1975, ai superstiti di lavoratori già titola- 
ri di pensioni di invalidità per silicosi ed 
asbestosi, avendo limitato il diritto allo 
<< speciale assegno continuativo )) al co- 
niuge ed ai figli, superstiti del titolare di 
rendita per invalidità permanente non in- 
feriore a11’80 per cento )> e che, comunque, 
non << abbiano titolo o rendita o prestazio- 
ni economiche previdenziali, ivi comprese 
le pensioni di guerra, erogate con caratte- 
re di continuità dallo Stato, dagli altri 
enti pubblici o da Paesi esteri di importo 
pari o superiore a quello dell’assegno so- 
pra indicato >>. 

In proposito va, altresì rilevato che ta- 
le disposizione viene a colpire in genere 
famiglie residenti nelle aree nord-occiden- 
tali e meridionali italiane i cui congiunti 
hanno contratto la malattia invalidante 
nelle miniere straniere per cui ne risulta 
una diminuzione di reddito in zone già 
economicamente depresse. 
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L’interrogante desidera conoscere se il 
Ministro sia informato delle riserve e del- 
le proteste che tali restrizioni hanno pro- 
vocato non solo tra gli interessati, ma an- 
che tra i sindacati, i patronati di assisten- 
za sociale e le associazioni degli emigrati; 

se, in considerazione di ciò, ritenga 
necessario un r iesme della legge che dia 
giustizia ad una numerosa e benemerita 
categoria di lavoratori. (4-05346) 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

a I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato e il Ministro per gli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno e 
nelle zone depresse del centro-nord, per 
conoscere - premesso: 

che nel 1974 fu costituita una so- 
cietà per azioni nel comune di Taviano 
(Lecce) denominata Faro sud, avente lo 
scopo di produrre oggetti finiti di pla- 
stica; 

che al momento degli accordi con 
.la giunta municipale di Taviano la so- 
cietà Faro sud, per ottenere i terreni 
necessari per la costruzione della fabbri- 
ca e agevolazioni per la costruzione delle 
opere accessorie e infrastrutturali, si im- 
pegnava ad assicurare l’occupazione fra 

operai e impiegati di 435 unita entro 
due anni; 

che nel 1976 erano stati occupati 
appena 35 fra operai e impiegati senza 
neppure rispettare le paghe contrattuali; 

che in seguito all’agitazione dei 35 la- 
voratori occupati per il rispetto delle leg- 
gi sociali e del contratto di lavoro nonché 
per il rispetto degli impegni per l’occupa- 
zione delle altre 400 persone il consiglio 
comunale di Taviano esprimeva piena soli- 
darietà ed interveniva l’Ispettorato del 
lavoro per accertare i fatti denunciati e, 
come documenta il periodico locale, La 
Folugu, la Faro sud nuovamente si im- 
pegnò ad assumere gli altri 400 operai 
previsti dagli accordi stipulati con la 
giunta municipale di Taviano; 

che alla data odierna non solo sono 
stati disattesi tutti gli impegni presi dal- 
la società Faro sud in precedenza, ma 
addirittura messi in ferie anticipatamente 
i 35 lavoratori già occupati per mancan- 
za di lavoro - 

quali iniziative intendano prendere 
per accertare se in questi anni gli scopi 
perseguiti corrispondono agli impegni pre- 
si dalla Faro sud nel 1974 e per fare 
rispettare gli accordi per l’occupazione, 
eventualmente suggerendo di riconvertire 
l’azienda allo scopo di awiare un’attività 
economica e produttiva organica con l’in- 
teressantissima produzione agricolo-alimen- 
tare della zona di Taviano. 

(3-02855) <C CASALINO D. 




